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AVVERTENZA PRELIMINARE 


Îl nuovo Bullettino di archeologia cristiana, che si iniziò nel 
1895 con la casa editrice Spithoever come continuazione del Bullet- 
tino pubblicato da Giov. Batt. De Rossi'dal 1863 al 1894, è entrato 
nel suo XXVII° anno di vita; ed in questo non breve periodo ha re- 
cato un notevole contributo agli studi sulle antichità cristiane spe- 
‘ cialmente di Roma, rendendo conto largamente delle scoperte 
avvenute nelle catacombe romane con gli scavi eseguiti dalla Com- 
missione di archeologia sacra. 

Durante la guerra molti Periodici interuppero le loro pubblica- 
zioni: e si deve alla buona volontà ed al coraggio dei benemeriti 
editori fratelli Haass-Spithoever se il nostro Bullettino continuò a 
pubblicarsi anche in mezzo a gravissime difficoltà, quantunque esso, 
come è naturale, si dovesse ridurre a più modeste proporzioni, e 
subire delle inevitabili interruzioni. 

Nel corrente anno 1921, compiuto il 26° anno di pubblicazione 
del nostro Bullettino e chiusa con questo la prima sua serie, agli 
antichi editori succedettero i signori Alfieri e Lacroix di Milano, 
ben noti e stimati editori di opere scientifiche ed artistiche: ed essi 
hanno ora ripreso la nostra periodica pubblicazione intendendo di 
riportarla alla primitiva regolarità e di darle anche maggiore 
sviluppo. 

Il nuovo Bullettino pertanto tornerà a pubblicarsi da ora in poi 
regolarmente in fascicoli trimestrali e secondo le condizioni di as- 
sociazione che sono indicate sulla copertina, tanto per il testo quanto 
per le tavole. 

Al buon volere dei nuovi e valorosi editori corrisponderà quello 
del consiglio di direzione il quale procurerà di fare del suo meglio 
onde il Bullettino, conservando il suo antico programma e conti- 
nuando ad essere l'organo ufficiale della Commissione di archeo- 
logia sacra per gli scavi delle catacombe, migliori sempre più il 
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suo contenuto e ai cuando) di ulano. e si renda a sempre 

utile ‘agli studiosi della. cristiana archeologia e faccia. conoscere 

| sempre meglio tutto ciò che riguarda le antichità cristiane in gene- su 

rale ed in modo uni quelle di Roma sua hanno una così Carni 

importanza. A i 
Ed a raggiungere un tale intento noi contiamo su tutti i nostri ti i 

collaboratori dei quali ripeteremo l’elenco, ed anche su tutti i 179 "n 

nostri cortesi abbonati e lettori, ognuno dei quali deve esser certo. e 

di fare a noi cosa gradita e di far cosa utile a tutti inviandoci qua- — 

lunque notizia di scoperte che possano interessare ai cultori dei 


nostri studi. 
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L'IPOGEO CON I GRAFFITI DEGLI APOSTOLI PIETRO E PAOLO 
RG 


(alli 


SCOPERTO SOTTO LA BASILICA DI S. SEBASTIANO 


(Tav. I - VI). 


Della scoperta di questo ipogèo avvenuta negli scavi del "1919- 
1920 resi conto nel fascicolo precedente di questo Bullettino (1), dove 
premisi pure un cenno sullo sterro eseguito dall’ufficio governativo 
degli scavi sotto il pavimento della Basilica di s. Sebastiano. Ed 
ivi feci notare la importanza di tale scopertà in ordine alla memoria 
della temporanea deposizione delle reliquie degli apostoli Pietro e 
Paolo in quel luogo detto « ad catacumbas » (2). 

Ma nel citato articolo detti soltanto una riproduzione parziale 
ed una parziale lettura dei graffiti ivi scoperti, giacchè per l’impedi- 
mento dell’acqua che sopravenne ben presto ad inondare il sotter- 
raneo non mi fu possibile farne fare delle buone fotografie nè stu- 
diarli con comodità. Speravo che si. potesse rimuovere definitiva- 
mente questo inconveniente dell’acqua onde proseguire regolar- 
mente la esplorazione completa dell’ipogèo; ma la Commissione 
di ;archeologia sacra si trovò di fronte a gravi difficoltà e si dovette 
soprassiedere a tale lavoro e noi potemmo soltanto togliere tempo- 
raneamente l’acqua da quello scavo. Ed allora fu potuta fare una 
ristretta esplorazione e si eseguirono soltanto le fotografie dei graf- 
fiti. Ma siccome ciò che si è trovato è di grande rilievo per la que- 
stione importantissima del nascondimento delle reliquie degli apo- 
stoli in quel luogo, ho pensato che senza aspettare la fine dei lavori 
che la Commissione ha deciso di riprendere ben presto, sarebbe utile 


(1) N. 1-4 del 1920, pag. 5 segg. 
(2) Chi volesse avere sott'occhio tutti i documenti relativi a tale memoria 
vegga gli altri articoli scritti da me su questo argomento nel « Nuovo Bullettino » 
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intanto far conoscere con precisione ciò che fino ad ora si è ivi 
scoperto. 

E facendo ciò ho stimato opportuno di riprodurre con maggior 
precisione e con aggiunta dei nuovi risultati i disegni del monu- 
mento eseguiti con grande esattezza dall'architetto Italo Gismondi; 
e ciò per gentile concessione dell'Ufficio Scavi. E sono certo che 
questa migliore riproduzione sarà utile tanto agli antichi quanto ai 
nuovi nostri lettori. Si veggano le tavole I e Il). 

La tavola I* rappresenta la pianta dello scavo eseguito dalla 
Commissione di archeologia sacra; ed è quella stessa che nel pre- 
cedente fascicolo è data nella Tav. II° - fig. 1; ma la presente è 
più completa di quella e in scala più grande. Nella nostra tavola 
intanto si vede tutta quella profondità detta piazzuola dei'sepoleri 
da quelle tre tombe di origine pagana che furono scoperte nel 1919 
dall'Ufficio Scavi. Essa trovasi a nove metri sotto il piano della 
chiesa di s. Sebastiano e corrisponde avanti alla balaustra dell’altar 
maggiore; e nella nostra pianta si veggono pure le porte d’ingresso 
di quei tre sepolcri, cioè A di Clodio Ermete, B detta degli « Inno- 
centiores » e C detta dell’ascia, dei quali i due primi si internano 
sotto il piano dei colombari adiacenti come mostra anche la Tav. 1* 
del precedente fascicolo. Di questi sepolcri ci darà poi una accu- 
rata descrizione il ch. dott. Gioacchino Mancini nelle Notizie degli 
Scavi: e quando il loro studio sarà completato potrà decidersi se 
essi, come sembra fino ad ora, sieno poi divenuti cristiani (1). Nella 
nostra tavola I° è poi indicata ad un livello superiore (2 metri sol- 


tanto sotto il piano della chiesa) la direzione obliqua del muro. 


della « triclia » scoperta fino dal 1915: ed è lì che si leggono i nu- 
merosi graffiti pubblicati dallo Styger ed in parte da me ripetuti, 
contenenti quelle svariate acclamazioni agli apostoli Pietro e Paolo 
le quali sono la più bella conferma della tradizione che in quella 
località detta « ad catacumbas » debba riconoscersi la memoria 
del luogo ove furono per qualche tempo deposte le reliquie dei due 
santi apostoli. i 

Dal nostro disegno si può ricavare come dalla suddetta triclia 
si poteva in origine discendere alla scala B, la quale conduceva al- 


(1) In quello B detto degli «innocentiores» vi è intanto un indizio sicuro 
di cristianesimo, cioè il graffito IX6YC riprodotto da me nel precedente fascicolo 
pag. 8. Fig. | 
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l’ipogèo M N formato da una stretta galleria che fu posta poi in 
comunicazione con un antico pozzo P. 

La tavola II* mostra infine la sezione longitudinale dell’ipogèo 
fatta secondo la linea A B; e da essa possono ricavarsi le varie quote 
in relazione al piano della chiesa. Già si potè constatare che la scala 
discendente all’ipogèo dovette essere assai antica ed anteriore alla 
costruzione della basilica, perchè i suoi gradini passano sotto il 
muro di fondazione di questa: e ciò anche ultimamente si è veri- 
ficato con ogni certezza (lett. E). 

La comunicazione che dovette esservi un giorno fra la triclia 
dove si celebravano le agapi sacre in onore della memoria degli 
apostoli e la scala del nostro ipogèo prova già che questo dovette 
avere relazione con quella memoria: e la importanza dell’ipogèo è 
confermata dal fatto che allorquando dopo la costruzione della basi- 
lica quella prima comunicazione fu interrotta, si aprì una comunica- 
zione laterale I, di cui rimane ancora una parte e che fu poi tagliata 
dalla costruzione della cisterna nell’orto dei frati. Nè voglio omettere 
una osservazione suggeritami dal ch. collega P. Grossi Gondi, che 
cioè la stessa orientazione della « triclia » la quale è obliqua al- 
l’asse della basilica e guarda verso la scala, mostra che la triclia do- 
vette essere coordinaàta a quell’ipogèo. 

Ma con ulteriori osservazioni si è pure constatato (e la tav. I° 
lo mostra) che l’ipogèo recentemente scoperto fu cavato nello stesso 
banco di tufo in cui furono aperti i tre sepolcri, A, B, C e che ebbe 
il suo ingresso primitivo sulla stessa piazzuola dove questi l’ave- 
vano; il che fa supporre che anch'esso fosse un'altro sepolcro di 
quel gruppo ma forse un sepolcro appena cominciato. Ed è certo 
ad ogni modo che mentre i suddetti tre sepolcri furono abbandonati 
ed interrati, (il che avvenne probabilmente nel secolo terzo) il nostro 
ipogèo soltanto si conservò e se ne prolungò la scala al disopra del- 
l'interramento della piazzuola e restò accessibile per lunghissimo 
tempo. Ora basterebbe tutto ciò per dimostrare che ad esso si colle- 
gava una memoria importante; e la sua relazione già indicata con 
la triclia ove si invocarono gli apostoli con i numerosi e ben noti 
proscinemi basterebbe pure a provare, ancorchè in quel sotterraneo 
fosse scomparsa ogni traccia di venerazione, che in esso deve rico- 
noscersi il luogo in cui si venerava anticamente un ricordo della 
memoria sepolcrale degli apostoli, la quale memoria non poteva 
stare nella triclia, che era semplicemente la sala delle agapi, ma 
dovea stare bensì nelle sue vicinanze. 


TAGS 


Ma fortunatamente nel nostro ipogèo sono restati importanti 
ed eloquenti indizi di venerazione; e questi consistono in iscrizioni 
tracciate dagli antichi visitatori sopra una fascia di calce larga circa 
un metro la quale circonda a guisa di anello l’ipogèo stesso nel sen- 
so della sua sezione trasversale a poca distanza dalla scala e che 
è indicata nella Tav. II° in sezione longitudinale e nella Tav. II 
in veduta prospettica. Queste iscrizioni sono in parte graffite sulla 
calce ed in parte tracciate col carbone e contengono delle ac- 
clamazioni agli apostoli Pietro e Paolo ed altre parole che accen- 
nano alla venerazione verso quel luogo. Ora è noto canone fonda- 
mentale di archeologia cristiana e tenuto fino ad ora come incon- 
cusso, che le iscrizioni o proscinemi dei visitatori nelle cripte dei 
cimiteri ove furono sepolti dei martiri, sono indizio sicuro della vi- 
cinanza delle memorie sepolcrali dei martiri stessi invocati in quelle 
iscrizioni: e perciò essendo i nostri graffiti in un luogo che ha per- 
fetta analogia con le cripte cimiteriali ed in una zona ove era certa- 
mente venerata una memoria sepolcrale degli apostoli, non è ragio- 
nevole il non voler applicare nel caso presente questa regola che 
tutti abbiamo sempre applicato ed applichiamo continuamente ne- 
gli scavi delle catacombe per riconoscere altre memorie. E perciò 
dai nostri graffiti deve dedursi che veramente l’ipogèo ora scoperto 
sotto la Basilica di s. Sebastiano deve mettersi in relazione con la 
memoria locale degli apostoli. 

Taluno ha detto che quei graffiti furono fatti dalle persone 
che si recavano ad attingere l’acqua al prossimo pozzo e che perciò 
non hanno importanza; ma ciò non si può in nessun modo soste- 
nere. Che si attingesse a quel pozzo è certo, perchè lì nell’ipogèo 
si sono ritrovati molti frammenti di anfore in terra cotta; ma non fu 
davvero il raggiungere il pozzo per prendere acqua lo scopo dello 
scavo di quel sotterraneo, perchè il pozzo aveva la sua ‘presa antica 
e comodissima a livello della casa romana .E se la galleria fu unita 
in tempo posteriore al pozzo ciò avvenne perchè anche a quel pozzo 
si collegò, forse più tardi, una qualche memoria. 

Passiamo adunque ad esaminare questi graffiti che furono fatti 
certamente per devozione dai visitatori . 

Essi sono di assai difficile lettura, perchè in gran parte consu- 
mati dall'acqua che per lungo tempo ha inondato il sotterraneo e 
ne ha determinato poi l'abbandono: ed io ne ho potuto decifrare 
soltanto una parte con grandissima fatica. 


6. 


_ Riprodurrò pertanto le fotografie di essi dividendoli in tre 
gruppi. l° I graffiti della parete della fascia di calce a sinistra di chi 
scende nel sotterraneo. 2° I graffiti della parete a destra di chi 
scende. 3° I graffiti tracciati sulla volta della fascia stessa. Si vegga- 
no pertanto le tavole IV. V. VI. e si confrontino quelle fotografie 
‘con le seguenti trascrizioni. 


GRAFFITI NELLA PARETE VERTICALE DELLA FASCIA DI CALCE A SINISTRA 
DI CHI SCENDE (v. Tav. IV). 

Nella parte alta e nella parte bassa di questa parete vi dovet- 
tero essere dei graffiti, perchè se ne veggono alcune traccie; ma que- 
sti sono talmente svaniti che non mi è riuscito di leggerli quantun- 
que più volte vi abbia provato. Nella parte centrale però ad altezza 
della mano del visitatore vi è il seguente graffito che già pubblicai 
nel precedente fascicolo e di cui ora riproduco una migliore foto- 
grafia. Ecco la lettura di ciè che rimane visibile : 


(1) PETRE ET PAVLE IMMENTEM HABE 
TE PRIMVM ET PRIMAM IV(ga) LE EIVS 
ET SATVRNINAM CONIVGEM FILì PRIMI £ 
ET VICTORINVM PATREM (ejus) INR 
SEMPER\IN AETERNO ET...... 


(Seguono altre parole illegibili) 

| È una invocazione diretta agli apostoli Pietro e Paolo affinchè 
si ricordino di un tal Primo e della sua consorte Prima e di una 
tale Saturnina moglie del figlio del suddetto Primo e del padre di 
lei, onde costoro per la intercessione dei santi apostoli Pietro e 
Paolo vivano eternamente in Cristo. Evidentemente costoro ai quali 
si augura la vita eterna erano defunti; ed il proscinema deve essere 
stato scritto dal figlio di Primo e marito di Saturnina, di cui però 
manca il nome — il quale oltre ad aver pregato per i suoi genitori 
e per la sua consorte volle anche ricordarsi di Vittorino padre di lei. 
Il nostro graffito è scritto in capitale e può giudicarsi del secolo 
quarto, anche per la presenza del monogramma decussato del no- 

me di Cristo che si vede alla fine della terza e della quarta riga. 
Ora è da notare che i graffiti con preghiere per i defunti si fa- 
cevano di preferenza presso le tombe dei martiri, come ci mostrano 
parecchi che vediamo nelle cripte storiche delle catacombe romane; 
ad esempio i numerosi graffiti funerari tracciati nel centro storico 


(1) Le due prime lettere della parola. PETRE sono unite in nesso. 


Dini 


dei martiri nel cimitero di Priscilla, che in uno di questi è anche 
chiamato « limina sanctorum ». 

Il graffito del nostro ipogèo prova che chi lo tracciò su quella 
parete pregò proprio in quel luogo per i suoi cari defunti; nè egli 
avrebbe fatto tale. preghiera in un sotterraneo privo di carattere 
sacro o che avesse servito soltanto all'uso volgare di passaggio per 
attingere acqua al prossimo pozzo. Ma la importanza del nostro ipo- 
gèo è confermata anche più dalle altre iscrizioni tracciate sulle al- 
tre parti dalla fascia medesima come adesso vedremo. 


PARETE VERTICALE DELLA FASCIA A DESTRA DI CHI SCENDE (v. Tav. V). 


Su questa parete furono tracciati numerosi graffiti, molti dei 
quali però sono quasi del tutto consunti ed illegibili ed altri sono 
assai confusi perchè sovrapposti gli uni-agli altri. Di più vi sono 
delle linee disegnate col carbone che riproducono svariate figure 
di alcune delle quali può darsi una spiegazione mentre altre sono 
ancora incomprensibili. Io trascriverò quì soltanto quelle parole che 
ho potuto decifrare ed indicherò alcune di quelle figure; ma il lettore 
dovrà poi confrontare tutto nella tavola corrispondente. 

Cominciando dall’alto ma ad altezza di mano: 


PRIMVM) (ner III IDVSAVG (vaso ansato a carbone) 
PETE SEVIS 
MATYRIA ACCORATI (?) ORATIONIBVS . ... .. 


(qui vi è un disegno a carbone 


BOTO che sembra una piccola cassa 
con coperchio a tetto) 


(crea o) Pan disegno di incerto P ETE 
(Nella parte centrale vi è disegnato obbliguamente a carbone 
un urceolo con largo collo che finisce a becco ed ha la parte inferiore 
rigonfia.) 
Nella parte bassa della parete ed a poca distanza dal suolo 
vi è il graffito: 


PETRE ET PAVLE IN M (ene pur 


SNCINRICIAO 


(seguono altre linee illegibili) 


Le tre righe che formano il primo gruppo in alto a sinistra sem- 
bra che contengano un invito a chi discende onde preghi subito, 
giacchè potrebbero tradursi « per prima cosa prega con le tue ora- 


Bea 


zioni » (1). E sarebbe un'altra prova che quello era un luogo sacro; 
giacchè in un ambiente di semplice passaggio sarebbe stato assolu» 
tamente fuori di proposito il dire che la prima cosa da farsi laggiù 
era il pregare. E ad ogni modo vi è l'invito alla preghiera che è 
poi ripetuto anche alquanto più in basso ove si legge: PETE. 

Questa preghiera poi dovea essere rivolta agli apostoli Pietro 
e Paolo, giacchè nella parte inferiore di questa parete ed a poca 
distanza dal suolo si legge a lettere più grandi di tutte le altre il 
principio di una acclamazione con la nota formola PETRE ET 
PAVLE IN M (ente habete).... 

È anche importante per provare la venerazione verso quel luogo 
la parola che è scritta alquanto più in alto ed a destra BOTO, cioè 
VOTO. E questa stessa parola la troveremo ripetuta per ben tre 
volte sulla parte alta della fascia che copre la volta di quel tratto 
di galleria, come or ora dirò. E ciò prova che laggiù in quel sotterra- 
neo si scendeva per adempiere ad un sacro voto, come si faceva an- 
che nella stanza superiore detta la « tric'ia » dove si tenevano i ban- 
chetti sacri e dove un tal Dalmazio scrisse che per voto aveva ivi 
preso il refrigerio in onore degli apostoli: Dalmatius botum is pro- 
misit refrigerium (2). 

Questo rito del refrigerio consisteva in una libazione che si in- 
dicava con l’espressione ad calicem venire (3): e perciò a me sembra 
che questo rito possa mettersi in relazione a quei vasi di varie forme 
che si vedono disegnati a carbone tanto nella parete ora descritta 
quanto nella parte superiore della fascia che forma la volta che fra 
poco esamineremo. Ed è naturale che alcuni di coloro i quali 
aveano fatto la libazione nella triclia scendessero poi a compiere 
il rito nel nostro ipogèo versando il vino nel punto indicato dalla 
fascia di calce. Infatti Paolino di Nola ci fa sapere che vi era questo 
costume di versare appunto del vino sulle tombe dei santi. 

Simplicitas pietate cadit, male credula sanctos - perfusis, halante 
mero, gaudere sepuleris (4). 

Ma l’uso di far voti e l'bazioni in quel luogo risulta anche chia- 

(1) La parola primum piuttosto che un nome, come quello della parete in 


centro, sembra un avverbio. A sinistra sembra potersi leggere la parola Matyrìa 
e a destra vi è la data III idus Augustas. 

(2) E su questa espressione, e sulla importanza di questa espressione per 
indicare un rito religioso e non una libazione qualunque si vegga l'articolo del 
Grossi Gondi .sul refrigerium (nella Quartalscrift 1916. v. Nuovo Bull. 1916, p. 5 

(3) Cf. il graffito ad calicem venimus in Priscilla. 


(4) Poema XVII, verso 563-67. 
9. 


ramente dalla ispezione della predetta parte superiore della fascia 
che ora vado a descrivere. (Tav VI?) 


GRAFFITI NELLA FASCIA DI CALCE SULLA VOLTA INCLINATA. 


Nella parte superiore di questa SA inclinata si osserva un 
contorno di linee a carbone, le quali rappresentano una figura di 
non chiaro significato e che potrebbe essere una specie di cartella 
od anche una urna veduta un po’ in prospettiva con uno dei lati 
corti rappresentato in iscorcio. Dentro il contorno di questa figura 
si veggono delle traccie di lettere poco discernibili; ma quasi a con- 
tatto con la linea che forma la base della figura leggo la frase: 


DICAMVS VOTO 


(cioè dedichiamo per voto). 
AI di sotto poi di questa linea leggo ancora 
VASCO Ser e PER ENOTYNMESS CP 
La suddetta figura è circondata dal disegno di parecchi vasi di 
svariate forme uno dei quali, che è il più visibile, sembra un urceolo 
col suo manico. E accanto a questi vasi si riconoscono molte tracce 
di iscrizioni fatte pure a carbone fra le quali si possono leggere i 
due nomi degli apostoli scritti in greco l'uno sotto l’altro, ma a quel- 
che distanza, così: 
NIETPE 
NAVAE 


E proprio accanto al vaso in forma di urceolo vi è una parola 
di importanza somma perchè accenna al refrigerio che con esso si 
doveva fare; ma vi rimangono solo le lettere: 


REERI.... 


Più in basso poi e verso l’estremità sfrangiata della fascia di 
calce rimane soltanto il principio della nota acclamazione: 


IN MEN (te habete) 


Finalmente a destra, e nel senso della lunghezza della fascia, 


è ripetuta la parola BOTVM. 


(1) Non saprei definire che cosa sì sia inteso di rappresentare con quel 
contorno quadrilatero dentro il quale si scrisse dicamus voto. Potrebbe essere. il 
disegno di una cartella votiva e potrebbe anche essere la rozza riproduzione di 
un sarcofago o cassa eseguita frettolosamente. Nella quale ultima ipotesi, quel di- 
segno si riferirebbe evidentemente ad una memoria sepolcrale. 
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. Anche le parole ed i disegni tracciati su questa parte superiore 
della fascia di calce completano adunque la dimostrazione che l’ipo- 
.gèo in cui trovasi la detta fascia era un luogo in cui si veneravano 
e si invocavano gli apostoli e si compiva un qualche rito votivo in 
loro memoria. Questa fascia poi, anche prescindendo ‘dai graffiti 
che vi furono tracciati sopra, ha per se stessa una propria impor- 
tanza, giacchè deve essere considerata come un segnale per coloro 
che scendevano in quel sotterraneo, come anche oggi si usa far se- 
gnali con la calce nelle cave (1). 

Ed i graffiti stessi tracciati nella fascia di calce confermano 
pure che quella fascia fosse un segnale; ed uno di essi particolar- 
mente indica che questo segnale dovea riferirsi a qualche cosa che 
stava lì sotto. È questo il graffito già riportato che sta nella parte 
inferiore del lato della fascia a destra di chi scende e contiene una 
invocazione agli apostoli Pietro e Paolo Petre et Paule in....; v. 
Tav. V?*). Infatti questo fu scritto in grande vicinanza del suolo, 
mentre al disopra vi era molto spazio vuoto ove si sarebbe potuto 
scivere comodamente ad altezza di mano, come sempre si scri- 
vevano i graffiti. Chi dunque scrisse in quel modo così fuori del 
consueto e chinandosi fino al suolo con molto incomodo, lo fece 
intenzionalmente; e se lì presso il suolo invocò gli apostoli, ciò 
prova che egli riteneva che lì sotto vi fosse una loro memoria. 
Guidati pertanto da questo indizio noi abbiamo scavato nel suolo 
dell’ipogèo avanti alla fascia dei graffiti ed abbiamo scoperto lì 
sotto una-apertura M praticata anticamente nel tufo, come si vede 
nella sezione longitudinale della Tav. II° e meglio ancora nella 
veduta prospettica della Tav. III°. Questa apertura mette ad un pic- 
colo vano largo sulla fronte m. 1.10, alto m. 0.85 e profondo 
m. 0.85 il quale viene a corrispondere esattamente sotto la suddetta 
fascia dei graffiti e contiene due aperture laterali, ora piene di terra, 
che potrebbero indicare la presenza di un cunicolo che si sarebbe 
rotto, per ricavare quel vano. L'acqua che continuamente invade 


(1) Il Grossi Gondi pure fu di parere che quella fascia sia un segnale; ed 
aggiunse l'osservazione assai importante che il gradino corrispondente alla fascia, 
il quale interrompe il livello della galleria, proprio nel punto della fascia, sicchè 
è.tanto largo, quanto è larga la fascia stessa, fu fatto ad arte per indicare anche 
meglio che quel luogo era appunto il venerato. Infatti non vi era alcuna ragione 
per fare nel mezzo di una galleria di passaggio un gradino, obbligando il vì- 
sitatore a salire e poi discendere. Questo stesso dislivello dimostra pure che la 
galleria in principio terminava alla fine della fascia e del gradino. 
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il sotterraneo e che abbiamo potuto togliere per poche ore sol- 
tanto, ci ha impedito fin quì di esplorare queste due aperture e 
constatare cosa esse siano veramente e quale relazione possano. 
avere con il descritto vano; e ciò faremo poi con maggiore comodità 
alla ripresa dei lavori. ì 

Ma se anche ivi si dovesse Fonatttae la presenza di un cuni- 
colo che fu rotto posteriormente, non se ne potrebbe dedurre che 
quel piccolo vano fosse fatto in servigio di quel cunicolo, come 
mi hanno assicurato degli esperti ingegneri idraulici da me inter- 
pellati in proposito. Ed infatti quando si pratticò quella apertura, 
il cunicolo era già abbandonato. 

Ma intanto, qualunque sia l'esito di tale ulteriore ricerca, è certo 
che dalla corrispondenza esatta della fascia dei graffiti con il va- 
no scavato lì sotto noi possiamo dedurre che _i graffiti. abbiano 
relazione con quel vano: e siccome i graffiti si riferiscono senza 
dubbio alla memoria sepolcrale dei due apostoli « ad catacumbas » 
così con questa memoria deve pure collegarsi la escavazione di 
quel vano. Questo vano per le sue dimensioni di 1.10 x 0.85 
x 0.85 si sarebbe prestato benissimo a nascondervi due cassette 
di piombo: e quindi nella ipotesi che i corpi degli apostoli, quando 
furono trasportati sull’Appia fossero ridotti soltanto alle ossa, si po- 
trebbe sospettare che quello possa essere stato il loro nascondiglio. 
E ciò sarebbe in accordo con la tradizione che parla di un trafuga- 
mento di quelle reliquie (1). Ma sopra un particolare di così grande 
importanza non voglio ancora pronunziarmi e preferisco attendere 
che sieno continuate ed esaurite le ricerche in quel punto dopo che 
si sarà tolta l’acqua; giacchè con una ulteriore esplorazione sì po- 
trebbe scoprire lì intorno o lì sotto il punto preciso del nascondiglio, 
col quale però dovette aver sempre relazione la fascia dei graffiti. 

E concluderò che prescindendo per ora da questi particolari 
deve ammettersi che la memoria sepolcrale degli apostoli fosse ve- 
nerata in quell’ipogèo; giacchè tutti i documenti della tradizione 
affermano che essa era «in loco qui dicitur catacumbas » ed il 
nostro ipogèo, che fece parte del gruppo dei tre sepolcri posti nella 


(1) Il ch. collega P. Grossi Gondi ebbe anch'egli questo sospetto ed am- 
mise in ogni modo che in quell'ipogèo si venerasse la memoria sepolcrale degli 
apostoli, come dichiarò anche nelle conferenze di archeologia cristiana del 6 
febbraio 1921 riassunte in questo stesso fascicolo. 

E ricorderò che gli scavi hanno dimostrato che quel nome divenuto poi 
tanto famoso si deve dedurre dal greco popfoc luogo concavo o profondo. 
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piazzuola a nove metri sotto il pavimento della basilica, stava pre- 
cisamente in quel luogo che era il solo il quale portava propria- 
mente il nome di « catacumbas ». 

Non è facile dopo tante trasformazioni ricostruire le vicende 
di questo insigne gruppo monumentale; ed io accennerò soltanto a 
ciò che sembra fino ad ora più probabile, lasciando anche su ciò 
l’ultima parola alle ulteriori esplorazioni. 

Sembra dunque che nel primo periodo il nostro ipogèo fosse 
assai piccolo giungendo non più oltre del punto dove poi fu tracciata 
la fascia di calce; ed allora esso faceva gruppo con i sepolcri A, B, 
C di origine pagana (Tav. I). E li cominciò a venerarsi la memoria 
sepolcrale degli apostoli quando i sepolcri vicini furono abbandonati 

‘ed interrati e quando si costruì la triclia per i banchetti sacri con la 
quale l’ipogèo era in comunicazione; il che avvenne, a quanto 
sembra, nel secolo terzo. Nel periodo poi della pace, quando fu co- 
struita lì sopra la « basilica apostolorum » questa comunicazione 
venne intercettata; ed allora si aprì l’altro accesso laterale (v. Tav. 
1°) onde permettere ai devoti la visita dell’ipogèo. Intanto però per 
facilitare sempre più questa visita si sarebbe prolungata la escava- 
zione dell’ipogèo con la galleria M N e con tale escavazione si 
sarebbe giunti ad incontrare l’antico pozzo P della preesistente 
casa romana; e questo fu rialzato fino ad incontrare il piano della 
basilica. Il quale rialzamento è pure importante; giacchè prova che 
dalla basilica si volle vedere dove corrispondeva li sotto il descritto 
ipogèo dei graffiti, il che evidentemente dovè farsi perchè si consi- 
derava quell’ipogèo come un luogo sacro. Intanto però essendo 
troppo meschino il sotterraneo ove si venerava il ricordo del sepol- 
cro apostolico si volle costruire lì accanto un monumento di for- 
ma grandiosa in onore degli apostoli; e fu quello chiamato comu- 
nemente col nome di « Platonia » nel quale poi si deposero anche 
le reliquie del martire Quirino trasportate dalla Pannonia a Roma. 

E finalmente quando per la invasione delle acque sotterranee 
si abbandonò il nostro ipogèo e la scala che vi conduceva e quindi 
anche l’accesso laterale, il ricordo di quella grande memoria si con- 
centrò soltanto nella « Platonia » che prese il nome di « Catacom- 
be ». Ed allora si suppose che il bisomo costruito nel mezzo di 
quella stanza fosse il luogo preciso ove erano state nascoste le re- 
liquie dei principi degli apostoli, mentre esso era soltanto un ceno- 
tafio, cioè un-sepolcro-onorario costruito a poca distanza dal vero 
sepolcro. 
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Ma la storia delle vicende del nostro monumento può fino ad 
ora tracciarsi soltanto nelle grandi linee e con molta riserva ri- 
guardo ai particolari, perchè molti elementi di fatto ancora ci man- 
cano; e per averli con sicurezza è necessario completare la esplo- 
razione del sottosuolo e studiare accuratamente la relazione dei se- 
polcri di origine pagana con i cristiani posti lì accanto. E per far . 
ciò sarà necessario progredire con la escavazione avanti a quella 
parete di tufo ove sta la bella iscrizione greca di Ancozia da me 
già pubblicata (v. Tav. I. F). E sarà necessario infine esaminare 
con grande diligenza le strutture della basilica e della « Platonia » 
e studiarne la cronologia delle varie parti. 

lo spero che i prossimi scavi in questi punti e le indagini ulte- 
riori delle varie parti del monumento ci forniranno almeno qualche 
nuovo elemento sicuro per la ricostruzione di tali vicende; e mi af- 
fretterò a renderne conto ai lettori in altro articolo. Ma ad ogni modo 
nel prossimo fascicolo continuerò la illustrazione della ‘memoria 
apostolica della via Appia esponendo anche un nuovo studio epi- 
grafico da me fatto sulla « Basilica apostolorum » studio che ho 
voluto separare da quello sull’ipogèo dei graffiti al quale solo ho 
limitato il presente articolo. 

Intanto mi contento di avere esposto qui una descrizione ana- 
litica del nuovo ipogèo, il quale, checchè voglia dirsi intorno ad 
alcuni particolari, deve ragionevolmente considerarsi come un pre- 
zioso ricordo monumentale della temporanea deposizione delle re- 
liquie dei due apostoli sulla via Appia. 

Chiudo poi anche con la speranza che le prossime indagini e 
studi ulteriori ci permettano di rispondere definitivamente alla que- 
stione tuttora aperta, se cioè quella deposizione famosa avvenisse 
poco dopo la morte degli apostoli ovvero nel secolo terzo (1). 


Agosto 1921 Orazio MARUCCHI 


{1) La traslazione delle reliquie apostoliche sull’Appia avvenne in qualunque 
ipotesi non più tardi del secolo terzo; ed esse erano già tornate ai sepolcri pri- 
mitivi del Vaticano e della via Ostiense quando Costantino edificò su quei due 
sepolcri le due basiliche e chiuse quei sacri corpi dentro i sarcofagi, in quel moda 
che indica il .« liber pontificalio » nella vita del papa Silvestro. 
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Sezione longitudinale dell’Ipogeo dei graffiti sotto la Basilica, 
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° Veduta prospettiva dell'interno dell'Ipogeo presa avanti alla 
fascia dei graffiti dopo l'ultima esplorazione nel punto M. 


(vedi Tav. Il). 
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Graffiti con la invocazione degli apostoli Pietro e Paolo sulla fascia di calce a destra di chi scende. 


Graffiti con disegni di vasi ed iscrizioni votive sulla parte superiore della fascia di calce. 


IL SARCOFAGO DI S. ELENA 


{ 


| PRIMA DEI RESTAURI DEL SECOLO XVIII. 
(Tav. VIII. 


Il colossale sarcofago di porfido, che, dopo di aver custodite le 
ceneri di Elena Augusta nel mausoleo imperiale ad duas lauros su 
la via Labicana (1), trasmigrò alla basilica Lateranense per acco- 
gliervi la salma di papa Anastasio IV (2), e di là al Vaticano, dove 
‘forma una delle precipue meraviglie della sala a croce greca nel 
museo Pio-Clementino;, fu più volte, come si sa, fatto argomento 
di studio dagli archeologi, anche ai dì nostri. Alcuni, notando negli 
alti rilievi che adornano le quattro facce e il coperchio, motivi presi 
a prestito da opere antiche, difetti gravi di esecuzione, una maniera 
di decorazione meccanica, ascrissero il monumento all’età costanti- 
niana (3), e nei due busti sporgenti nella parfe superiore della faccia 
d’innanzi, ripetuti in quella di dietro, riconobbero Elena e Costan- 


(1) Liber pontificalis p. 65, 21 ss. ed. Mommsen. Cf. P. Franchi de' Cav. 
1 funerali di Costantino in « Mélanges de l'Ecole francaise de Rome» 36, 1916- 
1917, p. 245 ss. 

(2) Ioh. Diac. de memorabilibus ecclesiae. Lateranensis ap. Migne  Patr. 
Lat. 194, 1553; Lib. pont. Il 388, 8 ed. Duchesne (Boson. Anastas. IV); Yolom. 
Luc. Hist. ecc. 20, 18 ap. Muratori Rer. Ital. Script. XI 1103 E 6; Platina de vita 
Christi et omnium pontificum 174 (169) ap. Muratori Rer. Ital. Script. Ill 1 p. 
215, 22 (ed. 1915); Baron. ad a. 1154, 2. 

(3) Vedi F. Ficoroni Le vestigia e rarità di Roma antica, Roma 1744, p. 93; 
D'Agincourt Histoire de l'Art Il, Paris 1823, p. 31; A. Nibby Roma antica Il, 
Roma 1839, p. 543 (cfr. Dintorni di Roma Ill, Roma 1849, p. 243); C. Bunsen 
etc. Beschreibung der Stadt Rom Il 2, Stuttga.t und Tiibingen 1834, p. 235; J. 
Donovan Rome ancient and modern JI, Rome 1844, p. 412; E. Braun Die Ruinen 
und Museen Roms, Braunschweig 1854, p. 442; R. Lanciani Pagan and christian 
Rome, London 1892, p. 198; W. Helbig Fihrer I (ed. 1912) p. 206; A. Monaci 
Sul sarcofago di s. Elena in « Archivio della Società Romana di Storia patria » 22, 
1899, p. 571 etc. etc. 
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tino (1), ovvero Elena e Costanzo I (2). Altri, sia perchè stimarono 
il lavoro troppo eccellente rispetto all'arte di quella età, sia per con-. 
siderazioni di altra natura, lo ritennero eseguito in un periodo di 
tempo anteriore, cioè fra il regno di Adriano e quello di Diocle- 
ziano (3), e taluno, abbandonando ogni riserbo (4), non si peritò di 
identificare l'arca magnifica con la tomba di un duce romano del II ‘ 
secolo (5), o addirittura con quella di Marco Aurelio (6). Certo non 
mancò chi richiamasse l’attenzione degli studiosi su gl’importanti 
restauri eseguiti sotto il pontificato di Pio VI, quando, traslocato il 
sarcofago al Vaticano, vi si adoperarono attorno, com'è fama, ben 
venticinque fra scultori e scalpellini, per la durata di circa nove 


(1) Per es. Bunsen etc. Beschreibung loc. cit.; E. Pistolesi Il Vaticano de- 
scritto V, Roma 1829, p. 226; J. J. Bernoulli Romische Ikonographie Il 3 p. 202; 
Helbig Fihrer loc. cit. In realtà i restauratori del tempo di Pio VI (poichè i 
quattro busti sono certamente opera loro, come tosto vedremo) intesero di rappre- 
sentare Costantino e non Costanzo. Ciò si deduce dall'opinione allora dominante 
circa la destinazione originaria del sarcofago (vedi P. Massi Indicazione antiqua- 
ria del pontificio museo Fio-Clementino, Roma ‘1792, p. 178 n. 32). 

(2) Così C. Gradara / sarcofagi Vaticani di s. Elena e di s. Costanza in 
« Nuovo Bull.» 20, 1914, p. 44 s.; G. Tomassetti Campagna Romana Ill, Roma 
1913, p. 391. A. Monaci, benchè ritenga destinato il sarcofago a Costanzo | (ciò 
che pensa anche T. Rivoira L’architettura musulmana; Milano 1914, p. 2Il; 
cf. L’architettura romana, Milano 1921, p. 280, non si vale in alcuna maniera dei 
busti (art. cit.) e a ragione. 

(3) L. Riegl Die spatròmische Kunst-Industrie, Wien 1891, pag. 9l. 

(4) Prudente riserbo, di cui: avevano dato esempio alcuni dei nostri antichi: 
v. Marangoni Delle cose gentilesche e profane trasportat: ad uso e ad ornamento 
delle chiese, Roma 1744, p. 298; Bottari Roma sotterranea MI 187. Anche il 
Bosio : dicendo l'arca «antichissima e fatta servire da. Costantino per tomba di 
sua madre» (Roma sott. p. 317), mostra giudicarla anteriore al regno di quel- 
l’Augusto; ma con quale circospezione! 

. 6) Così il Riegl in « Atti del Il Congresso internazionale di archeologia cri» 
stiana tenuto in Roma nell'aprile 1900 », Roma 1902, p. 413. Nè-ivi nè in Spàt- 
rom. Kunst-Industrie p, 90 ss. il Riegl identifica uno dei cavalieri scolpiti nel 
sarcofago con l'imperatore Adriano, come potrebbe far supporre C. Gradara, 
art. cit. p. 45. La quale a torto, ivi stesso, sembra annoverare Eugenia Strong 
fra coloro che assegnano il sarcofago di s. Elena ad una età molto anteriore al 
IV. secolo (v. Strong Roman sculpture, London 1907, pì 272-273). 

(6) Così Frothingam Discovery of the sarcophagus of M. Aurelius in « A- 
merican Journal of Archaeology » 13, 1907, p. 59 ss.; A discovery concerming M. 
Aurelius, identification of the Emperors sarcophagus in the Vatican in «Cent 
tury » 81, 1910-1911, p. 1 ss. Mi auguro che le conclusioni del Frothingam non 
abbiano, almeno in Italia, riscosse altre approvazioni, oltre quella (assai. som- 
maria, del resto) di E. Galli in «La scuola cattolica » 1913 p. 274. 
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- anni (1). Ma se ne togli il particolare dei busti, l’antichità dei quali 
apparve esclusa dal colore diverso e dalla diversa grana del por- 
fido (2), e i quattro genî seduti sul coperchio, che furono dichiarati 
moderni almeno da L. Riegl (3), nessuno seppe o volle precisare 
le parti restaurate. Cosa, questa, indubbiamente assai malagevole, 
anche perchè i restauratori moderni tirarono a pulimento a un modo 
stesso le parti aggiunte da essi e quelle antiche (4); — cosa tuttavia 
indispensabile a chi pretenda giudicare dell’età e dell’arte del mo- 
numento. 

Qui devo dire per la verità, che, raffrontando alcuni anni or 
sono il sarcofago, che fa di sè così splendida mostra nel museo Pio- 
Clementino, con il disgraziato disegno edito da Antonio Bosio, Roma 
sott. p. 317, e riprodotto da P. Aringhi, Roma subterr. Il 4! (non 
conoscevo allora i disegni quasi identici presso Ciampini De sacris 
aedificiis a Constantino M. constructis, Romae 1693, tav. 28, unita 
a p. 123, e presso Bottari, Roma sotterr. III tav. 196) (5), io ne avevo 


(1) Ciò si legge in più di una Guida (p. es. Musei e gallerie pontificie, I 
Guida del museo Vaticano di scultura, Roma 1911, p. 6; Helbig Fihrer I, ed. 1912, 
206). P. Massi Indicazione antiquaria etc. p. 179 n. 32 dice soltanto che il sarcofago 
fu «risarcito con lungo e meraviglioso lavoro... con quella accuratezza e perfe- 
zione che meritava ». Che il restauro abbia richiesto proprio nove anni di assiduo 
lavoro non oserei affermare (nella Storia delle arti del Winckelmann, tradotta da 
C. Fea, III, Roma 1783, p, 20 nota B si parla del riattamento come già compiuto, 
o poco meno); ma è fuori di ogni dubbio (e lo vedremo più sotto) che il mo- 
numento fu esposto nel museo Pio-Clementino nove anni dopo trasferito al Va- 
ticano. Si afferma che la spesa abbia ammontato a scudi 96.000 d'oro (E. G. 
Massi Descrizione dei musei dell'antica scultura nel palazzo Vaticano, Roma 
1892, p. 17. Musei e gallerie pontificie 1 6). 

(2) Helbig loc. cit.; Bernoulli Ròm. Ikonographie Il 3 p. 202. 

(3) Spatrom. Kunst-Industrie p. 92 in nota. 

(4) V. Helbig Fihrer loc. cit. Della difficoltà di distinguere nel sarcofago 
le parti nuove dalle antiche tocca anche Bernoulli loc. cit. 

(5) Molto meno conoscevo il disegno Dal Pozzo, su cui vedi p. 18 nota 3. Del 
resto i disegni citati non sono tutti presi direttamente dal vero nè indipendenti 
fra loro. Quello fatto eseguire dal Bosio dovette servir di base ai disegnatori 
successivi, i quali si limitarono a qualche leggerissima correzione od aggiunta. 
Se così non fosse, male comprenderemmo la perfetta concordia delle varie 
copie contro l'originale quale apparve a G. B. Piranesi ed è ancora ‘oggidì. 
P. es. il terzo cavallo (da sin.) scolpito sulla faccia d’innanzi, in tutti i disegni 
(tranne quello del Piranesi) ha le due zampe anteriori alzate, mentre in 
Piranesi, come nell'originale, la destra poggia a terra. Il cavaliere, secondo tutti 
quei disegni, vibra il contus con la sinistra e impugna le briglie con la destra, 
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raccolto doversi attribuire ai restauratori alcune figure per intiero 
e le teste pressochè di tutte le altre. E pubblicai questa mia osserva- 
zione in una noterella a piè di pagina (1), con la timidezza di chi 
si avventura in un campo non suo. Di fatti quel che io sostenevo non 
si trovò abbastanza fondato, attesa la manifesta imperizia e l’incuria 
molta del disegnatore del Bosio (2). Ciò non ostante io perseverai 
a credere che codesto disegnatore, per quanto inetto, per quanto 
trascurato, non avrebbe mai ritratte imberbi e intectis capitibus 
quelle figure che scorgiamo oggi con tanto di barbe e con elmi 
vistosissimi, se gli si fossero offerte allo sguardo barbate e galeate. 
Delle due l’una, mi dicevo: o il disegnatore del Bosio ebbe dinanzi 
a sè teste diverse dalle attuali, o completò ex ingenio delle figure 
mutile. 

Ma trattandosi, ripeto, di materia estranea -ai miei studî, avrei 
confinato il piccolo problema fra i tanti che mi è lecito o doveroso 
lasciare risolvere ad altri, se non mi fossero andati gli occhi ad 
alcune parole del d’Agincourt e, quasi al tempo stesso, ad una 
grande copia del monumento delineata dalla mano maestra di 
G. B. Piranesi, le une e l’altra sfuggite, non so come, perfino a 
quelli che dell’arca di s. Elena fecero oggetto speciale di studio (3). 

Il d'’Agincourt, Hist. II 31, in nota, discorrendo del sarcofago, 
osserva che ai restauratori dell'ultimo quarto del secolo XVIII si 
devono « les tétes et les jambes des hommes et des chevaux presque 
toutes brisées » (4). Ed è perciò, io penso, che invece di pubbli- 


mentre in Piranesi e nell'originale è precisamente il contrario, nè può aver luogo 
il minimo dubbio. Sul fianco i disegni rappresentano, nello stesso modo preciso, 
un solo soldato a cavallo, e questi senz’asta: dietro di lui, la testa di un altro 
cavallo; da basso un solo prigioniero; laddove in Piranesi, d'accordo col monu- 
mento, i cavalieri sono due, armati di lancie, e i prigionieri superstiti, tre. 

(1) I funerali di Costantino: p. 247 nota |. 

(2) Vedi T. Rivoira L’architettura- romana p. 280. 

(3) Non a tutti invece sfuggì un disegno del sarcofago che si conserva nella 
biblioteca Reale di Windsor e fa parte della collezione Lal Pozzo (v. Matz in 
« Gstt. gel. Nachricthen » 1872 p. 67; Helbig Fiihrer I (ed. 1912) p. 206. Di questo 
disegno ancora inedito, che misura mm. 271 x 396 e si trova sotto il n. 8243 nel 
I volume della Raccolta anzi detta, pubblico a tav. VII una fotografia procuratami 
all'ultimo momento dalla squisita cortesia del collega Mons. E. Carusi. 

(4) Un altro luogo, che gli studiosi dell'arca di s. Elena avrebbero fatto 
bene a tenere in qualche conto, è R. Venuti Accurata e succinta descrizione to- 
pografica delle antichità di Roma, 3%.ed. di St. Piale, Roma 1824, p. 225: «Nel 
moderno dispendioso restauro di questo gran masso di porfido si è creduto ri- 
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care un nuovo disegno, come fece sei anni dopo E. Pistolesi (Il 
Vaticano descritto V tav. 116), egli preferì riprodurre, in piccole 
proprozioni, il disegno antico (vol. IV, sculpt. tav. IV 1) (1). 
Quella poi del Piranesi (Antichità di Roma III tav. 19; cf. 
H. Focillon G. B. Piranesi) Essai de catalogue raisonné de son 
oeuvre, Paris 1918, p. 28 n. 303) non è una semplice copia del sar- 
cofago, ma un vero quadro, come egli li sapeva comporre. L'arca 
porfiretica, nella quale Costantino il Grande mandò a deporre con 
regia pompa (Eus. de vita Const. III 47, 1 ed. Heikel p. 97, 13 s.) la 
lagrimata spoglia della madre e che poi circondò di tanti preziosi 
segni del suo amor filiale e della sua pietà (lib. pont. p. 66, 2 ss. 
ed. Mommsen), giace, barbaramente violata ed infranta, in uno 
spazzo ingombro di piante selvatiche e di sassi. Diresti che le varie 
parti, raccozzate alla meglio, tengano insieme a mala pena, ne 
temi prossimo un nuovo crollo e la dispersione. Nello sfondo s’in- 
curvano malinconicamente i ruderi della rotonda ad duas lauros (2), 


toccare le figure, le quali, senza divenire eleganti, hanno perduto il pregio del- 
l’antichità che avevano dapprima » (parole di F. A. Visconti; vedi ed. cit. pp. 
VIINH-IX. X nota A). Nè ‘si .sarebbe dovuto trascurare quel che scrive C. Fea presso 
Winckelmann Storia III 20 nota B: «Il restauro fatto in quest’anni all’urna di 
s. Elena.... con tante figure a cavallo di quasi tutto rilievo»; e p. 411 nota C: 
«Il Ciampini.... dà la figura in rame di quest'urna, come la danno anche l’'Aringhio 
e il Bosio, secondo la vera sua prima forma». 

(1) E per la stessa ragione, creda io, E. Q. Visconti non riprodusse il 
sarcofago di s. Elena nella sua descrizione del museo Pio-Clementino, dove del- 
l'arca di Costantina, invece, dà tutte e quattro le faccie (Ocuvres VII, Milan 
1822, tavv. X-XI a-c. Cf. p. 59 nota*: «Elle [l'urne de sainte Constance] fut 
placée en face de celle de sainte Hélène qu'on y avait apportée du Latran et 
réparée à grands frais. Celle de sainte Constance est dans toute son intégrité, 
on a seulement repoli le porphyre »). 

(2) In Venuti, Accurata e succinta descrizione di Roma ed. cit. Ill 225, e 
in Guattani, Roma descritta ed illustrata II, Roma 1805, p. 139 nota 2, il mau- 
soleo di S. Elena si dice « scoperto circa l’anno 1627, al tempo di Urbano VIII ». 
Altrove (vedi p. es. P. Rossini Il Mercurio errante HI, 1789, p. 47) si fa discendere 
la scoperta al 1632 e l’edifizio si vuole restaurato dallo stesso Urbano VIII. Il 
vero è che le rovine dell’insigne monumento furono ritrovate dal Bosio nel 1594, 
come narra eg'i stesso (Roma sott. p. 321 col. 2). E il restauro, consistente nel- 
l'erezione di una piccola chiesa in mezzo ai ruderi della rotonda imperiale, non 
era stato ancora eseguito nel 1632, quando il Severano pubblicava l’opera del 
Bosio (cf. p. 322)» Della nuova fabbrica, poi, il merito va dato. principalmente 
al Capitolo e ai Canonici di S. Giovanni in Laterano, nonchè ad «alcuni devoti 
che avevano le vigne contigue e vicine » (Bosio loc. cit.; Aringhi Roma subterr. 


To. 


TI TAO, 1 


là dove un tempo echeggiò il canto dei fedeli assembrati intorno 
all'altare costantiniano d’argento, dinanzi al lucido sepolcro pur- 
pureo (1), in cui si specchiavano le chete fiammelle dei candelabri 
preziosi (2). i 

Ma errerebbe di molto chi stimasse fantastico codesto disegno. 
Fantastico nella composizione, esso è, quanto alle singole parti 
(mausoleo e sarcofago), preso dal vero, con la diligenza propria di 
quel disegnatore non. meno coscienzioso che immaginoso. Quindi 
un raffronto col sarcofago originale sarà, senza fallo, utilissimo’ agli 
archeologi, facendo loro toccare quasi con mano l'entità dei restauri. 

Le due facce disegnate dal Piranesi sono quelle stesse che aveva 
fatte ritrarre il Bosio e che poi riprodussero Aringhi, Dal Pozzo, 
Ciampini, Bottari. Secondo ogni verisimiglianza, erano essi il corpo 
ed il fiarico meglio conservati o meno malconci. Nè per altro motivo 
(è lecito credere) quel corpo venne restaurato al tempo di Pio VI 
con cura particolarissima (ciò che non si oserebbe affermare della 
fronte posteriore) (3) e rivolto poi, nel museo Pio-Clementino, verso 
il mezzo della sala. Il corpo, dico, ma non il coperchio, del quale il 
lato lungo copiato dai disegnatori è quello che oggi guarda la parete, 
se per caso fortuito o perchè trovato meno bello del lato opposto 
(che, vel me ipso iudice, è intieramente moderno), non sarei in grado 
di decidere, e forse non ne vale la pena. 

Nel breve testo dichiarativo il Piranesi ricorda come l'arca, 
trasportata dalla basilica nel chiostro Lateranense, fu quivi ricom- 
posta, « stante che in fragmenti ridotta », e restaurata per cura dei 


Il 49), checchè pretendano il Rossini ed altri (cf. Moroni Dizionario storico eccles, 

18). 

(1) Nel medioevo purpureusj è sinonimo, a volte, di porphyreticus. Nel 
chronicon di Sigeberto ad an. 849 (Migne Patr. Lat. 160, 162) s. Elena sì dice 
sepolta appunto in mausoleo (= sarcophago, solio) purpureo. E, giusta la versione 
latina degli acta Thomae, la salma: di Gad venne deposta in labro purpureo 
(p. 141, 15 ed. Bonnet). 

(2) Lib. pont. p. 66, 11 ed. Mommsen ante sepulchrum beatae Helene 
Aug..... phara canthara argentea A. pens. sing. lib. XX. Per una esatta descri- 
zione del mausoleo ad duas lauros v. Rivoira L'architettura romana p. 279 ss. 

(3) Dove alcune parti vennero rifatte addirittura in stucco, Tale è la 
gamba sin. del secondo prigioniero (da sin. a d.), il cui originale in porfido, 
già posseduto dal conte G. Stroganoff, è stato recuperato ultimamente dal Museo 
Vaticano, per grazioso dono del Sig. J. Marshall, come mi comunica il comm, 
B. Nogara, Direttore generale dei Musei e delle Gallerie pontificie. Pur di stucco 
è la gamba d, del primo cavaliere. 
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| canonici. Effettivamente nell’anno 1600, « nell’aprir della porta 
Santa », essa si era « aperta e rotta in più parti », come scrive il 
Bosio (Roma sott. p. 317), « ad istanza e persuasione » del quale i 
canonici provvidero al trasporto in locum tutiorem (mi si passi l’e- 
spressione) e alle riparazioni necessarie. \ 
Sbaglia però il Piranesi supponendo che il sarcofago venisse 
trasferito nel chiostro fin dal 1600: esso fu allora collocato (lo ve-.- 
dremo subito) dietro l'abside. Nè era quella la prima volta che il gio 
venerando sepolcro mutava di luogo, dopo traslato da Anastasio IV 
nella basilica Lateranense. Infatti Giovanni Diacono, contempora- 
neo di Anastasio, indica la tomba porfiretica presso l’altare di S. Ma- 
ria del Riposo (così il testo ed. dal Mabillon Mus. Ital. II 569, ripro- 
dotto in Migne Patrol. Lat. 194, 1553) (1), altare, questo, situato 
di fianco alla porta e alla scala per cui dalla basilica si ascendeva 
all'aula del concilio (2). Ma il codice adoperato dal Bosio, La- 
teran. A. XXXIII (3), invece di altare sanctae Mariae de Reposo, 
legge (f. 9) altare sancti Antonini mattyris (cf. Roma sott. p. 316 
col. 2) e quindi assegna all’arca di Anastasio IV, già di s. Elena, 
quel luogo prossimo alla porta Santa, dove essa rimase fino al 1600. 
Evidentemente quando fu scritto il codice Lateranense, il porphy- 
reticum sepulchrum, o in seguito all'incendio del 1308 (4), o per 


(1) Di quale codice si sia valso il Mabillon non sappiamo; v. de Rossi 
Inscriptiones christianae urbis Romae Il | p. 222. 

(2) Come puoi vedere nella pianta dell'antica basilica, di Contini (edita 
dal Severano, Memorie sacre delle sette chiese di Roma, Roma 1670, tav. annessa 
a pag. 506; riprodotta dal Rasponi, dal Ciampini, De aedificiis tav. III, e, da 
ultimo, da Rohault de Fleury Le Latran au moyen-dge tav. VI [cf. tav. IVI). 
Parrebbe pertanto leggermente inesatto il Duchesne quando osserva: « Jean Dia- 
cre indique la place (del sarcofago di Anastasio) au bas de la nef latéral du 
nord, vers l’endroit où s'ouvre actuellement la chapelle Orsini » (Le liber pont. 
Il 388 nota 3). Non Giovanni Diacono, probabilmente, ma una mano posteriore in- 
dica il sarcofago presso la porta, e non propr'o da quella parte in cui oggi si 
apre la cappella Orsini, bensì di contro, come risulta dalle parole del Panvinio che 
riportiamo poco oltre nel testo. 

(3) Non A. LXXII, come scrive Ph. Lauer Le Trésor du Sancta Sanctorum, 
Paris 1906, p. 24 nota 3. 

(4) Sull'incendio del 1308, causa della distruzione del magnifico sarcofago 
d'Innnocenzo Il, v. Rohault de Fleury Le Latran pp. 134 ss.; 203. 455 s.; Gre- 
gorovius Tombeaux des Papes, Paris 1859, p. 105 s.: sull’incendio, egualmente 
funesto, del 1361, Rohault de Fleury op. cit. p. 219. Questo autore lascia talvolta 
a desiderare in quanto a esattezza. Così, parlando appunto dell'arca di Innocenzo 


ho]: 


qualche altro motivo che a noi sfugge, era stato trasportato dalle 
vicinanze dell’altare di S. Maria del Riposo più giù verso l'ingresso. 

Il posto preciso occupato dal sarcofago presso l’altare di S. An- 
tonino ci è insegnato da Onofrio Panvinio De praecipuis urbis Ro- 
mae sanctioribusque basilicis, Romae 1570, pp. 121, 123 (cf. Le 
sette chiese principali di Roma, Venezia 1575, f. 119v): A sinistro 
porro basilicae latere, cuntibus ab ara maxima ad ecclesiae portas, 
haud procul a porta quam Sanctam vocant, fuit altare sancti An- 
tonini martyris... Inter portas Sanctam et aliam minorem, in secunda 
porticu sive navi, est altare Melinorum... Pone illud a tergo crassis- 
simae parastatae inter illud et portam Sanctam est vetustissimum 
porphyreticum sepulchrum elegantibus signis ornatum, in quo se- 
pultus est Anastasius papa IV (1). 

Al tempo del Bosio l’arca fu trasferita e ricomposta in quella 
che il Rasponi (De basilica et -patriarchio Lateran., Romae 1656, 
p. 58) chiama, seguendo Panvinio, rotundam porticum a divo Leone 
primo constructam post absidam (Severano p. 527 « dietro la tribu- 
na »), il Ciampini porticum post absidam. Dal Rasponi apprendiamo 
anche il punto: in porticus medio, prope parietem et portam qua 
ad baptisterium itur (2). Stava dunque l'arca addossata al muro 


Il, afferma (traviato forse dall'anon. Magliabech. ap. Urlichs Cod. top. p. 161) 
che, prima di accogliere la salma papale, essa aveva guardata, in S. Pietro, quella 
dell'imperatore Ottone (p. 135). Doveva dire che, mentre l'arca servì di sepolcro 
a Innocenzo II, il suo coperchio accolse i resti di Ottone (v. sotto p. 34 nota 3). Che 
nel 1308 sia rimasto danneggiato anche il sarcofago di s. Elena, lo afferma Lanciani 
Storia degli scavi I, Roma 1902, p. 7, facendo forse confusione con l'arca d'Inno- 
cenzo Il. La cosa è, in ogni modo, assai verisimile. 

(1) AI sarcofago di s. Elena in S. Giovanni allude già Francesco Albertini 
Opusculum de mirabilibus nove et veteris urbis Romae, Romae 1515, f. 9 v. 
in basilica Lateranensi est sepulchrum aeneum... Martini P. V..... cum alio ‘sepul- 
chro porphiretico miro aritificio sculpto. Ne parla poi G. Vasari Le vite de’ più 
eccellenti pittori etc. ed. Frey I, Miinchen 1911, p. 36 s.: «Il medesimo si vede 
in un pilo a Santo lanni Laterano, vicino alla Porta Santa, ch'è storiato; et evvi 
dentro gran numero di figure ». Con poca esattezza l'editore tedesco a p. 37 nota 
3 afferma il pilo « von Anastasius IV gefunden und in die Voralle von San Gio- 
vanni in Lat. neben die Porta Santa.... geschafft », ripetendo ciò che si legge in 
Beschr. d. Stadt Rom Il 235 e in Braun Ruinen p. 442. La stessa inesattezza è 
passata nella Guida del Museo Vat. di scoltura, Roma 1911, p. 6. 

(2) Il Bottari, Roma sott. III 185, citando questo luogo del Rasponi, lo ap- 
propria al Panvinio. « Il Panvinio », così egli, « nel libro De basilica et patriarchio 
Later. pubblicato da Cesare Rasponi, quantunque senza far nome del Panvinio, 
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esterno del portico semicircolare, al sommo della curva, presso la 
porta onde si andava al battistero; a sinistra uscendo, come si vede 
nella pianta del Contini (1). Quivi i canonici fecero immurare, in 
alto, una epigrafe commemorativa che è pubblicata dal Severano e 
dal Ciampini, nonchè dal Rasponi, dal Marangoni, dal Bottari e 
dal Rohault de Fleury, ma i quattro ultimi la invecchiano di un 
secolo, stampando MDIX invece di MDCIX (2). 

Colà il sarcofago non rimase a lungo, poichè quando il Ciam- 
pini dava in luce l’opera De sacris aedificiis, nel 1693, esso era stato 
già trasferito (sembra peraltro da poco) in porticum quae orientem 
respicit, ossia in maiorem basilicae porticum, e appariva pluribus 
locis fractus atque dispersus, così da richiedere ulteriori restauri, 
adeo ut nova reparatione indigeat. 

Due anni appresso, dalla facciata del tempio passò nell’antico 
claustro, o portico della Canonica (così lo designa il Marangoni (3), 
accompagnandovelo l'epigrafe del 1609. alla quale si fece soltanto 
una piccola giunta; dopo cioè le parole Capitulum et Canonici re- 
stituere anno salutis MDCIX si scrisse et hic deposuere anno D. 1695 
(o piuttosto, in numeri romani, MDCXCYV) (4). 


scrive quanto appresso: sub eadem porticu etc. Nune vero in porticus medio » 
etc. Ora, come potrebbe ritenersi del Panvin'o, morto nel 1568, un passo che 
tratta del traslocamento dell'arca di s. Elena, non verificatosi prima del. 1600, e 
di una iscrizione posta solo nel 1609? È manifesto che il Rasponi, prima di dare 
alle stampe l’opera del dottissimo Agostiniano, si studiò di completarla 0, come 
oggi diciamo, aggiornarla. 

(1) Per il posto occupato dal sarcofago post absidam, v. altresì G. Baglione 
Le nove chiese di Roma, Roma 1639, p. 116: «Fuori della sagrestia, ritornando 
in chiesa, alla man manca, è collocato il deposito di porfido di s. Elena ma- 
dre di Costantino imperatore il Grande » etc. 

(2) Così anche Lanciani Storia degli scavi I, 1902, p. 7. 

(3) Delle cose gentilesche etc. p. 299. 

(4) Gio. P. Pinaroli Trattato delle cose più memorabili. di Roma, Roma 
1725, p. 322 s. « Nel claustro di essa chiesa (S. Giov. in Lat.) detto cortile del Capi- 
tolo dei Canon'ci... si vede il sepolcro di porfido di S. Elena... Questo sepolcro 
fu posto nel portico della basilica Lateranense, e poi i Canonici di questa chiesa 
havendolo fatto restaurare nell’anno 1695 e posto quivi nel claustro dove si legge © 
questa iscrizione » etc. Il trasporto fu forse motivato, almeno in parte, dalla ne- 
cessità di sgombrare l'antico portico che si voleva demolire per dar luogo ad una 
nuova facciata. Peraltro la. demolizione seguì soltanto nel 1732 (cf. Rohault de 


Fleury Le Latran p. 288) ‘e la nuova facciata sorse due anni appresso, sotto il 
pontificato di Clemente XII. 
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All'ombra del claustro: lo-vide il Bottari (1) verso il 1753, nelle 
stesse se non in peggiori condizioni di quelle che aveva lamentate 
il Ciampini; ivi lo videro, fra altri, il Venuti (2), il Winckel- 
mann (3) e, come già riferimmo, il Piranesi. Quest'ultimo lo dice 
« molto maltrattato e guasto, particolarmente nelle figure », e il 
disegno ch'egli ne offre è come un ampio attestato della verità delle 
sue parole. Con le quali concorda perfettamente ciò che scrive il 
Bottari, che « molte figure sono rotte e guaste e state portate altro- 
ve (4) e però perdute o smarrite ». Le varie trasmigrazioni dovettero 
contribuire per non piccola parte al miserando scempio che ebbe 
termine solo nel 1778, allorchè, per ordine di Pio VI, il monumento 
fu trasportato ai giardini Vaticani nello studio degli scultori, onde 
subirvi la lunga, audace operazione. 

Nello studio degli scultori, entro un « casotto » apposito (5), 
l'operazione si protrasse fino al +787, nel quale anno il sarcofago, 
restaurato, pulito, rifatto, andò, fra l'ammirazione del pubblico, a 
prendere il posto che ancora occupa nella sala a croce greca. Dal- 
l'archivio della Computisteria dei Sacri Palazzi apprendiamo che il 
porfido necessario per riattare l’urna fu mandato a prendere dall’ab. 
Visconti a S. Sisto Vecchio (6). Lo stesso archivio ei fornisce an- 
che varie notizie sui travertini messi a sostegno del coperchio; sul 


(I) Roma sott. III 187: «Adesso se ne sta nell'antico claustro, negletto 
anzi che no». 

(2) Accurata e succinta descrizione etc. I, Roma 1827, p. 225 (la I edizione 
è del 1763): «La grande urna di porfido che si osserva collocata nel claustro della 
basilica Lateranense ». 

(3) Storia delle arti tr. C. Fea III, Roma 1783, p. 411: «nel chiostro an- 
nesso alla chiesa di S. Giovanni in Laterano ». La I edizione tedesca è del 1764. 

(4) Ne è una prova quella gamba di barbaro (v. sopra p. 20 nota 3 andata a 
finire, chi sa per quali vicende, nella collezione del conte Stroganoff. 

(5) Vedi Archiv. Computist. 6% Parte Mandati al Tes(oriere), dal n. 278 
al n. 315, a. 1788. Da Gennaro 17/4 a tutto li 14 Maggio 1787, f. 369:« nello studio 
delli scultori »; f. 369 v: « Per il rustico e fattura di due soglie di peperino messe 
à piedi di due lucernali del casotto dove si restaura l’Urna » etc. 

(6) Ib. f. 375 v: «Per il tempo di n, 3 giornate di un Mastro impiegato in 
più volte in andare a S. Sisto Vecchio per ordine del signor Visconti +(si’ntende 
certo il «fu sig. abate Visconti», come è chiamato sempre prima e dopo, ff. 
371 v, 376, 376 v, 378 v, 381, 385, e non il figlio Ennio Quirino successogli nel 1784) 
a misurare diversi pezzi di porfido per riattare l’urna di porfido ed ivi caricato li 
detti sassi in due viaggi e portati al Museo sc. 2, 40 ». 
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lastrone, parimente di travertino, sottoposto all’arca (1); sulle spran- 
ghe di ferro, ond’erano stati circondati, durante il restauro, coper- 
chio ed arca (2); sui quattro leoni di marmo, che ora vediamo agli 
angoli del basamento etc. (3). 

A dichiarazione del disegno del Piranesi, che riproduciamo a 
tav. VIII, per comodo di quei lettori i quali non abbiano la fortuna 
rarissima di possedere le Antichità di Roma del celebre incisore, 
basterà spendere poche parole. 

Il coperchio, attraversato per il largo da una grossa fenditura e 
rotto agli angoli, mostra inoltre, a destra del riguardante, un enor- 
me foro, quello forse che si suppose fatto al tempo di Innocenzo II 
(1130-1143), quando mani sacrileghe, fracto operculo ipsius tumuli 
(v. Bosio Roma sott. p. 316 col. 2; Aringhi II 39; Acta SS. Bolland. 
III aug. 606 n. 30), avrebbero alleggerita lPaugusta spoglia di Elena 
delle gemme incastonate nell’oro delle sue vestimenta e dell’oro 
stesso. Di che avvedutisi alcuni religiosi, si sarebbero affrettati a 
estrarre dalla tomba profanata la testa e le reliquie principali (caput 
et grossiora ossa) per metterle al sicuro d’ulteriori oltraggi, entro 


(1) Ib. f. 369: «Per il rustico e fattura di n. 4 pezzi di travertino per met- 
terli sotto il coperchio del Urna di porfido in d. Lon. l'uno p. 4 1/2, l’altro p.2, 
sc. 5,6». F. 370: «Per la elle piana fatta sotto il lastrone di travertino che si 
è posto sotto l'Urna suddetta. Lavor. con incomodo lon. p. 11 lar. p. 9 sc. 
6,43 » etc. L’«anima interna di travertino» è stata recentemente constatata nel 
sarcofago di S. Elena dal comm. Nogara e da T. Rivoira di ch. m. (v. L’architet- 
tura romana pp. 280. 281). 

(2) Ib. «Per il tempo di n. 12 giornate di due uomini al giorno impiegati 
in levar d’opera le sbranche che restavano attorno l'urna e coperchio di Porfido 
dentro detto studio (lo «studio delli scultori», v. f. 369) con logro di ferri, 
sc. 9,60 ». 

‘ (3) Archiv. Computist. 3» Parte Mandati al Tes. dal n. 139 al n. 190, dal 5 
febbr. 1787 a tutto giugno, f. 28: «Lavori fatti attorno l'urna di Porfido di Sant'E- 
lena. Per ‘il tempo di un terzo di giornata di Mastro e n. 12 Pontaroli impiegati 
in aver trasportato dal detto sito (lo studio) li n. 4 leoni di gesso dentro il Moseo 
sc. 31 1/2. Per il tempo di 2/3 di giornata di Mastro e n. 4 Pontaroli impiegati 
în aver imbragato con corde e trasportati con stanghe e detti Omini li n. 4 leoni 
di Marmo nel sito ove restavano li detti leoni di gesso nell’angoli di detta urna 
sc. l. Per aver imbragato con corde e trasportati con stanghe e Omini n. 4 pezzi 
di conci di travertino (?) messi in opera e murati nelli quattro angoli di detta 
urna, che gli formano cuscini sotto d, lon. ass. pal. 10, lar. pal. 1 1/2, alt. pal. I, 
sc. 45. Per la raboccatura con gesso fatta attorno li detti sassi long. ass. pal. 
125 = | import. sc. 10. Per il tempo di n. 3 giornate di Mastro e due Pontaroli 
impiegati in aver messi in opera li detti n. 4 Leoni e presentati più volte e tirati 


Rios 


Arre 


SR 
1 
: 


Roma, nella chiesa di Ara Caeli (1). È più probabile che le ossa 
della santa imperatrice sieno state strappate al letto del loro seco- 
lare riposo assai prima del 1100. Certo non oserei far risalire la loro 
traslazione fino al secolo VI, giusta l’ipotesi del Marangoni (2), per- 
chè l'itinerario Salisburgense, del secolo VII, seguita ad indicarle 
nel mausoleo della via Labicana (s. Helena in sua rotunda), al pari 
della epitome de locis (iuxta viam Lavicanam ecclesia est s. He- 
lenae, ubi ipsa in corpore iacet) (3), e sembra che esse vi si tro- 
vassero tuttora al principio del sec. IX, allorchè Stefano IV (816- 
817) ornava di stoffe preziose basilicam beate Helenae (lib. pont. 
II 50, 6 Duchesne). Con ciò non si esclude la possibilità di una 
violazione del sepolcro da parte delle soldatesche di Vitige colà 
accampate nel 537, quando furono exterminatae, secondo l’espres- 
sione, orse un po’ enfatica, del Lp pont. o. 145, 16 Mommsen), 


addosso fintanto che ritoccavano le ‘quadrature, in «detto tempo assistito e dato 
di mano allo scarpellino per porre in opera la detta lastra sc. 2,85» etc. F. 36; 
« Stanza ove resta l’Urna di S. Elena. Per il tempo di un terzo di giornata di 
Mastro e due Uomini impiegati in aver assistito lo scarpellino in tempo che fece 
diverse rifilature alle fasciette di granito che girano attorno sotto detti Leoni acciò 
andassero a stringere le quadrature sc. 30. Per aver messo in opera e murato 
in colla le sudette fascie di granito attorno l’Urna e detti Leoni lon. assieme pal. 
53 1/2, alt. pal. 7/12, g. pal. 1/8 sc. 1,07. Per la rincocciatura di scaglie di mat- 
toni, rabboccatura in gesso fatta sotto le descritte fascie long. stes. ass. girate 
pal. 53 1/2 = 2/3 sc. 35». F. 39v: «Lavori fatti attorno l'Urna di Sant'Elena. 
Per il muro fatto di nuovo che forma cassettone tanto attorno che sotto detto 
longh. steso assieme girato palmi 207, alto raguagliato palmi 3/4 grosso testa una 
mattoni lavorato con gesso e calce da ricciare sc. 5,42 » etc. F. 84: « Stanza del- 
l'’Urna di Porfido. Per la mettitura in opera e muratura in colla e calce passata 
di diverse lastre di marmo e fascie di bardiglio che formano pavimento a piedi 
la detta Urna lon. stesa pal. 34 1/6 = 15 2/3» etc. etc. «sc. 14,56 ». 

Il sarcofago stette pertanto in restauro dal 1778 al 1787 e venne esposto al 
pubblico nella sala a croce greca tra il febbraio ed il g'ugno del 1787, anno in cui 
«la magnifica fabbrica del Museo Pio Clementino fu aperta all'ammirazione di 
tutti » (Tavanti Fasti del S. P. Pio VI vol. II, Italia 1804, p. 15; cf. G. Novaes 
Pio VI, Roma 1822, p. 162). Sarebbe interessantissimo aver sott'occhio i conti degli 
scultori e scalpellini che restaurarono l'arca; ma Mons. St. Le Grelle, alla cui 
gentilezza devo tutte le notizie desunte dall'Archivio della Computisteria, non è 
ancora riuscito a ripescarli. i 

(1) Il primo a mettere in forse la veridicità di questa narrazione fu il P. 
Casimiro nelleMemorie di Aracoeli 1. 15 p. 165. Di che lo loda il Bottari Roma 
sott. III. 185 (v. anche Tomassetti Campagna Romana Ill 391 nota 2). 

(2) Delle cose gentilesche etc. p. 299. 

(3) V. de Rossi Roma sotterranea I 178. 
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tante chiese e reliquie di martiri (1). Ma se violazione vi fu, convien 
dire che, trascorsa la bufera gotica, le ceneri di Elena venissero pia- 
mente ricomposte nella loro nobilissima sede primitiva (2). 

Ma una traslazione eseguita poco innanzi alla metà del secolo 
IX è attestata da un autore contemporaneo, Almanno, monaco di 
Hautvilliers presso Reims; il quale narra, non senza entrare in 
particolari, come ai suoi giorni, cioè nell’anno 841 o 842, le reliquie 
di s. Elena, per cura del monaco Teogisus o Teutgisus, furono por- 
tate da Roma, e precisamente dal cimitero detto dei ss. Marcellino 
e Pietro, a quel monastero di Francia (3). E, fino a prova contraria, 
non ci è vietato di prestargli fede (4). 


(1) Codeste devastazioni si ebbero a lamentare principalmente nei cimiteri 
delle vie Salaria vecchia e Salaria nuova, ma anche altrove (v. de Rossi Roma 
sott. I 217 s.; Bull. crist. 1873. p. 44 ss.; 1880 p. 37 s.; 1882 p. 59 ss.; Duchesne 
Lib. pont. I 293 s.} Grisar Rom beim ‘Ausgang der antiken Welt, Freiburg i. B. 
1901, p. 543 ss.). Appunto nel cimitero inter duas lauros si ritrovò un frammento 
della celebre iscrizione del papa Vigilio Dum peritura Getae, segno che esso 
cimitero (e. perchè non anche, perchè non in prima linea, il mausoleo imperiale?) 
fu tra quelli che notabilmente soffersero per la rabbia sacrilega dei Goti (v. de 
Rossi Roma sott. loc. cit; O. Marucchi in « Novo Bull. » 4, 1898, p. 158). 

(2) È infinitamente probabile che la salma di s. Elena fosse stata composta 
in abiti di grande valore. Le salme tornate in luce nella rotonda imperiale presso 
S. Pietro in Vaticano negli anni 1458. 1519. 1544, avevano tutte indosso vesti tessu- 
te in oro e gioielli diversi (v. de Rossi Bull. crist. 1878 p. 142 ss.; per la lettera- 
tura relativa alla scoperta della tomba di Maria moglie d'Onorio, basti rinviare a 
L. Pastor Storia dei Papi, tr. A. Mercati, V, Roma 1914, p. 760 nota 1). È pro- 
babile altresì che Costantino avesse fatto rinchiudere il frale di sua madre, de- 
stinato a compiere il lungo viaggio dall'Oriente a Roma, entro una cassa preziosa, 
cioè di un legno incorruttibile, quale il cipresso od il cedro, laminato d’argento 
(cf. Franchi de’ Cav. I funerali di Costantino p. 216 ss. Agli esempî ivi citati 
aggiunsi Theoph. cont. p. 108, 18 Bonn, XAcpvat mepmpyvpopeyn di Maria figlia 
dell'imp. Teofilo). Ma può darsi ancora che la cassa sia stata semplicemente di 
piombo (cf. Franchi loc. cit. p. 213 ss.). 

(3) La narrazione di Almanno si legge in Act. SS. Bolland. III aug. 601 
ss. La traslazione a Hautvilliers è pure ricordata da Sigeberto nel chronicon ad 
an. 849 (ap. Migne Patr. Lat. 160, 162; cf. Baron. ad an. 849, 19). Sarei disposto 
ad ammettere che le reliquie di s. Elena venerate in varie chiese di Roma pos- 
sano consistere nei minuti avanzi rinvenuti in fondo al sarcofago quando, sotto 
l’efimero pontificato di Anastasio IV, se ne eseguì il trasporto al Laterano (cf. 
Bosio Roma sott. p. 316 col. 2). 

(4) Queste parole non sembreranno, spero, peccanti per eccessivo riserbo, 
a chi abbia percorsi con qualche attenzione i testi relativi alle traslazioni di re- 
liquie da Roma durante il sec. IX e abbia- notizia delle falsificazioni del famige- 
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Tornando al disegno del Piranesi, il putto che si libra sulle 
ali (1) in mezzo alla fronte del coperchio, stringendo nelle mani i 
capi di due festoni d’alloro e di quercia, appare privo della testa 
e ha le gambe spezzate dalla fenditura trasversale, che taglia anche 
le zampe anteriori del leone disteso sul piovente. Nell’originale, og- 
gi, non manca nulla, il putto è illeso. 

Agli angoli il Piranesi vide (com’egli avverte e come in parte 
mostra la sua copia) « gli avanzi di quattro Vittorie ». Questa asser- 
zione contraddice tanto all’originale, dove stanno due Vittorie e 
due putti, le une e gli altri integerrimi, quanto ai disegni anteriori, 
che presentano su gli angoli d’innanzi due putti, e quanto altresì 
alla testimonianza di F. Ficoroni (Vestigia e rarità di Roma p. 9%), 
a tenore della quale avrebbero adornato il coperchio del sarcofago 
«un leone e tre putti ». Ma, senza escludere in-modo assoluto un 
errore del Piranesi nell’interpretàre i resti informi delle quattro 
figure, riteniamo che le sue parole ed il suo disegno meritino molta 
più fede dei disegni precedenti, eseguiti dopo che il sarcofago 
era stato ricomposto e supplito (2). Fra i supplementi è ovvio an- 
noverare i due putti seduti sugli angoli, che dovettero essere sug- 
geriti ai restauratori del seicento dal genietto volante nel mezzo. 
Le parole poi del Ficoroni (trascritte in Venuti Descrizione topo- 
grafica etc., 3° ed. p. 225) dimostrano ch'egli osservò l’arca molto 
superficialmente dalla parte anteriore, neppur sospettando ch’essa 
fosse decorata di sculture anche nella parte opposta (3). 


rato diacono Deusdona' (v. J. Guiraud Le commerce des reliques au commence- 
ment du IXe siècle in «Mélanges G. B. de Rossi 1892, p. 73 ss.; F. Grossi 
Gondi Principî e problemi di critica agiografica, Roma 1919, p. 131 ss.). 

(1) Le ali, omesse dal disegnatore del Bosio e perciò mancanti altresì nelle 
copie presso Aringhi, Ciampini, Bottari, si trovano invece nel disegno Dal Pozzo. 

(2) Come pertanto qualificare l'ipotesi del Frothingam (« Century » 81, 1910- 
1911, p. 7) secondo cui le quattro figure, due maschili e due femminili, rappre- 
senterebbero i quattro elementi (aria, acqua, terra e fuoco)? Temo che essa faccia 
il paio con l'altra, doversi ravvisare nei leoni giacenti sul coperchio il segno dello 
zodiaco, sotto il quale nacque M. Aurelio (v. « Century » loc. cit.j « American 
Journal of Archaelogy » 13, 1909, p. 60). Per il significato probabile dei leoni v. 
A. Monaci in « Archivio della Soc. Rom. di Storia patria » 22 p. 572; Franchi de’ 
Cav. I funerali di Costantino p. 246 nota 3. Anche il creduto sepolcro di Romolo 
al Foro portava due leoni (schol. Cruq. ad Hor. ep. 16, 13 aiunt in rostris Romu- 
lum fuisse sepultum et in memoriam huius rei leones duos ibi fuisse, sicut ho- 
dieque in sepulchris videmus). 

(3) Seppure egli non si contentò, scrivendo, di consultare il disegno di Bosio! 


Ig 


| Delle figure che ornano il corpo d’innanzi, spezzato vertical: 
| mente in tre già al tempo del Ciampini, anzi, credo io, fin dal 1600 
(dicendo il Bosio essersi l’urna « aperta e rotta in più parti »), solo 
una conservava la testa, ai giorni del Piranesi, e cioè, il mediano 


dei tre prigionieri accoccolati in terra (1). Il busto muliebre, a de- 
stra in alto (2), supposto di Elena, era acefalo, serbava tuttavia 
tracce notevoli del velo che un tempo copriva la testa, tracce scom- 
parse del tutto nel restauro del sec. XVIII e già trascurate dai co- 
pisti antecedenti al Piranesi. L'altro busto, similmente tronco del 
capo, e dal quale pende una faretra barbarica, non si direbbe dav- 
vero di un imperatore romano (3). 

L'estremità sinistra mancava da cima a fondo, specie in basso: 
conseguentemente ben poco restava della figura sottostante al busto 
preteso di Costantino o di Costanzo Cloro. Si scorge però abbastanza 


ch’essa era in atto di correre verso sinistra (4), come per sfuggire 
al nemico che l’investe col cavallo e con il contus. Quindi il giovane 


che oggi vediamo muovere a passo lento e tranquillo verso il vinci- 


(1) Per lo stato attuale di questa faccia del sarcofago v. le ottime riprodu- 
zioni ap. Lanciani Pagan and christian Rome tav. annessa a p. 198; Riegl Spàt- 
r6m. Kunst-Industrie p. 91; Dalton Byzantine Art and Archaelogy, Oxford 1911, 
p. 131 fig. 76; Frothingam in «Century» 81 p. 5; « Nuovo Bull. »- 20, 1914, tav. 
IX; Rivoira Architettura romana p. 283 fig. 273. G. Strzygowski Orient oder Rom 
p. 77 fig. 34 dà il solo cavaliere di mezzo col sottostante captivo; in compenso, a 
pag. 76 fig. 33, riproduce il fianco sinistro, che in parte è riprodotto pure dal 
Frothingam loc. cit. p. 4. A. Venturi Storia dell’arte I 186-190, figg. 172-175, offre 
tutte e quattro le facce. 

(2) Secondo Frothingam (loc. cit. p. 8) questo e gli altri tre busti sarebbero 
allegorici (ciò che mi pare assai possibile) e, insieme con le otto tabelle (tabulae 
rasae, dice il Frothingam) scolpite a due a due nelle quattro facce dal monumento, 
figurerebbero le dodici case del cielo (ipotesi che, mi duole confessarlo, rischia di © 
destare l'ilarità del colto pubblico). 

(3) Non so se dalla imago di un imperatore, scolpita solennemente sulla 
sua tomba, si sarebbe fatta pendere una faretra, come da un albero o da un 
trofeo. D'altra parte il busto in questione sembra, nel disegno del Piranesi, più di 
donna che d'uomo, e una donna ci videro i disegnatori precedenti, poniamo pure 
per influsso della cop'a fatta eseguire dal Bosio. 

(4) In tale attitudine la rappresentano anche i copisti antecedenti. Solo nel 
disegno fatto per il Dal Pozzo è omesso il braccio destro. Questo mancava, al tempo 


del Piranesi, dal gomito in giù, a quanto pare. Non credo tuttavia intenzionale 
l'omissione in 1al Pozzo. 
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tore e che fu preso per un servo conducente a mano (oh meraviglia !) 
il cavallo lanciato al galoppo in direzione opposta (1), è una resti- 
tuzione moderna, la cui infelicità viene posta anche in maggior luce 
dalla figura prossima di un nemico gettato bocconi al suolo, mani- 
festamente dallo stesso cavallo o da un colpo di lancia del cavaliere. 
Peraltro codesta figura, benchè ritragga in sostanza l'atteggiamento 
dell’originale, mancante, in Piranesi, di tutta la parte superiore del 
corpo, va pur essa giudicata moderna, tanto diversifica, nei parti- 
colari, dai resti disegnati dal grande incisore e dalle copie più an- 
tiche. Nè ometteremo di notare come lo spazio che attualmente 
vaneggia sotto le zampe del cavallo e verso l’angolo sinistro inf. del- 
l'arca, non pare esistesse in eguali proporzioni nell’originale. Lo 
spazio dinanzi e sotto il cavallo era riempito in parte da una gamba 
del barbaro fuggente e dal corpo del caduto (2). Perciò il cavallo 
non sembrava così campato in aria come oggi, eil nemico ruzzo- 
lante a terra non faceva l'impressione di un uomo che precipiti nel 
vuoto (3). 

Il cavallo sopra accennato non ha, nella copia del Piranesi, nè 
la bocca nè le zampe anteriori. Quegli che lo monta è privo del capo 
e della parte superiore del petto, ha la gamba sinistra malconcia e 
senza piede. Nell’abito — una semplice tunica stretta ai fianchi dal 
cingulum — nulla è che giustifichi l'opinione di chi credette doversi 
in quel personaggio riconoscere un imperatore romano. Un impe- 
ratore romano sarebbe più che mai da escludere, se la scultura si 
dovesse spiegare come propongono alcuni dotti. 

Ai quali è parso assai discutibile che l'artista abbia inteso rap- 
presentare una battaglia. 1 cavalieri, bisogna pure ammetterlo, non 
sono in pieno assetto di guerra. Essi brandiscono bensì il contus, 
ma non cingono spada nè vestono corazza nè imbracciano scudo 
(tranne il primo), nè forse, originariamente, portavano elmo. D'altra 


(1) V. Gradara in « Nuovo Bull. » 20 p. 45. 

(2) Lo scultore mostra d'aver seguito generalmente il noto canone artistico 
di lasciare il meno possibile di spazî vacui. Questa, se non sbaglio, è la ragione 
precipua delle otto cartelle purae e forse anche delle faretre e delle armi sparse 
qua e là. 

(3) Il margine inferiore del sarcofago è tutto moderno; moderno il plinto, © 
fascia di basamento (come viene riconosciuto anche da Rivoira Arch. rom. p. 280). 
Il plinto è eziandio di restauro nel sarcofago di Costantina, che fronteggia quello di 
Elena: non manca di avvertircene E. Q. Visconti nella descrizione del museo Pio- 


Cliem. (Oewvres VII p. 59 nota”). 
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parte i nemici, completamente disarmati, siedono in terra vinctis 
4 post tergum manibus, ad eccezione dei due a sinistra, l’uno dei 
quali cade morto o ferito, l’altro cerca uno scampo nella fuga. 

Dunque, si disse, non è una battaglia, ma una decursio; — una 
decursio trionfale (1), o piuttosto una decursio funebre, quale, per 
grazia d’esempio, quella rappresentata nella base della colonna di 
Antonino e Faustina, che si conserva nel cortile della Pigna al 
museo Vaticano. I cavalieri, armati i più della sola asta, come ai 
funerali di Antonino, si possono facilmente supporre decurrentes 
attorno al rogo del personaggio sepolto nel sarcofago. Alla ceri- 
monia assistono i captivi di guerra (Traci? Asiatici? Franchi ?) (2) 
per essere sacrificati in massa (così Frothingam) ai Mani dell’Au- 

| gusto defunto. Ma di massacri sacrificali, sopra tutto nel tempo a 
cui può ascriversi il nostro sarcofago, non si hanno esempî presso i 
Romani. Quindi, o i barbari stanno tà unicamente per ricordare le 
vittorie riportate dal morto, o alla scultura va data un’altra spiega- 
zione; che potrebbe esser questa: i barbari hanno subìta una grave 
sconfitta, la maggior parte di loro è stata fatta prigione: i pochissimi 
che, gettate le armi, in fuga sibi praesidium ponunt, vengono inse- 
guiti dalla cavalleria vittoriosa ed uccisi. 

Ove questa spiegazione (non so se mai proposta da altri) co- 
gliesse nel segno, il cavaliere che precede, imbracciando, esso solo, 
un clipeo ovale, potrebbe, non senza qualche verisimiglianza, sti- 
marsi il comandante dello squadrone lanciato all'inseguimento del 
nemico, non però l’Augusto in persona, privo com’egli è di qual- 
siasi distintivo imperiale. 

In peggiori condizioni si presenta, nel disegno del Piranesi, il 
secondo cavaliere (oggi intierissimo), cui fu asportata la faccia in 


(1) Così pensano, fra altri, Braun Ruinen p. 442 e Lanciani Pagan and 
christian Rome p. 198. 
(2) Nel fianco destro si vede uno scudo ovale, a duplice intaccatura semi- 
circolare, che parrebbe una pelta, arma caratteristica appunto dei Traci e dei po- 
poli asiatici (v. Daremberg-Saglio s. v. clipeus p. 1257 n. V). Ma può obiettarsi 
che le peltae (contrariamente al nostro scudo) solevano essere più larghe che alte. 
Tomassetti (Campagna IIl 391 nota 2) suppone che nel sarcofago siano rappresen- | 
tati i Franchi, unicamente perchè questi furono battuti da Costanzo Cloro (Pane- 
gyr. Lat. VIII 17, 1). Infatti i prigionieri non presentano nessuna caratteristica dei 


Franchi, neppure (a giudicare da quello che conserva intatto il capo) la chioma 
profusa. 
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un col petto e col braccio sinistro (1). Manca pure il piede sin. Del - 
cavallo andarono perdute le zampe anteriori. SION, 

Ancor più malconcia la terza figura, della quale il Piranesi non 
vide, si può dire, altro che il braccio destro armato dell'asta e la 
mano sinistra con le briglie in pugno (2). Il cavallo aveva perduta 
la zampa anteriore sinistra, il piè destro, le zampe posteriori dai 
garetti in giù. 

AI primo dei prigionieri (da sin.) mancavano testa e piedi, 
come anche tutti due gli avambracci. Sicchè l’avambraccio destro, 
che al presente vediamo ripiegato sul ventre, il sinistro sollevato 
verso i vincitori sono opera dei restauratori del sec. XVIII, i quali 
si inspirarono agli antichi disegni. L’alto berretto frigio, poi, di 
cui si copre il eaptivo, ma che negli antichi disegni non c’è e che 
nulla nel disegno del Piranesi ci autorizza a supporre esistito una 
volta, fu suggerito forse dall'aria che ha quella figura di essere un 
personaggio più elevato degli altri (3). Il secondo era mutilo dalla 
cintola in giù, o poco manco, mentre del terzo non restava che il 
torso. 

Del fianco non ebbe sott'occhio il Piranesi se non tre grossi 
frammenti. Era scomparso l’angolo inferiore sinistro, e a destra, 
non pure il cantone intiero, ma un tratto notevole della parete. Il 
disegno ci presenta, in alto, due cavalieri armati dell’asta. Al primo 
mancano la testa, il braccio sinistro (salva la mano) e la gamba: 
al suo cavallo la punta del muso, lo stinco e il piè destro, tutta la 
zampa ant. sinistra. Del secondo cavallo sono unicamente superstiti 


(1) Nelle stampe del Bosio, Aringhi e Bottari è omessa la lancia di questo 
cavaliere, per pura trascuraggine del primo copista: in Dal Pozzo e Ciampini si 
trova. Ma il disegnatore del Ciampini è così trascurato, da mutare il pomo che ter- 
mina l'asta del terzo cavaliere, in una sorta di paletta triangolare! Si noti ancora 
che l'incisione del Ciampini dà il sarcofago alla rovescia. Essa ha soltanto questo 
di buono, che indica con linee le fratture, e il confronto col disegno del Piranesi 
dimostra che quelle linee sono abbastanza esatte. 

(2) Il disegnatore del Bosio, seguìto al solito dagli altri, fece diventare destro 
il braccio sinistro e viceversa, come già abbiamo avuto occasione di rilevare. Esso 
inoltre, proprio Marte, fornì il contus di cuspide; cuspide che nell'originale non 
si scorge nè sì può scorgere, terminando l'asta al di là del soldato che l’impugna. 
Nel disegno della collezione Dal Pozzo è omessa tutta quella parte dell'asta che 
va dalla mano alla spalla del cavaliere. 

(3) E' il solo dei prigionieri seduti in terra, che non abbia il torso nudo. Ma 
anche i due a sin. sono vestiti così, nonchè uno di quelli scolpiti nel fianco destro. 
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| testa e petto; del soldato, il solo torace. Nel piano di sotto si scorge, 
a sinistra, il torso nudo di un barbaro con le mani legate dietro le 
reni; a destra, il dorso tunicato di un altro; fra i due vestigia informi 
di un terzo prigioniero. Presentemente la testa del sarcofago è in- 
tegra, i captivi, quattro di numero, integerrimi (v. Venturi Storia 
dell’arte I p. 189 fig. 174). 

Dopo quanto si è detto, sembra non possa più sussistere ombra 
di dubbio: il sarcofago esposto nella sala a croce greca, più che un 
semplice restauro, è una restituzione. Gl’iconografi devono quindi 
rinunciare a valersene come che sia, gli archeologi e gli storici del- 
l’arte possono usarne, ma con infinite cautele. 

Una cosa per lo meno probabile è questa, che se avessimo di- 
nanzi agli occhi il monumento nel suo stato originario, ben lungi dal 
trovarvi con il Riegl e con il Frothingam lo stesso stile e la stessa 
arte della colonna Antonina, delle sculture Aureliane dell’arco di 
Costantino etc. (1), saremmo anzi costretti a giudicarlo (con G. Ba- 
glione (2), Ficoroni, Piranesi ed altri che lo videro in quello stato) 
assai mediocre, sia per la composizione sia per l’esecuzione, e se 
non della medesima mano che lavorò il sarcofago di Costantina: 
(vulgo di s. Costanza), certo della medesima età o di una età non 
molto anteriore (3). 


| (1) Riegl Spatròn. Kunst-Ind. p, 91: «Das einzige Denkmal das sich hin- 
sichtlich die Composition zur Seite stellen lasst ist die Basis des Antoninus und 
Faustina im Giardino della Pigna ». Frothingam in «Century» loc. cit. trova i 
migliori confronti nella colonna di M. Aurelio e nelle sculture Capitoline. Ma (la- 
sciando stare che il sarcofago è, come vedemmo, quasi rifatto) quale differenza nei 
costumi dei soldati romani! Dalton Byzantine Art and Archaelogy p. 132 osserva 
altrettanto palmari essere le somiglianze del sarcofago con le sculture della co- 
lonna di Teodosio a Costantinopoli. A lode della verità devo confessare che, per la 
composizione e per i costumi, la colonna di Teodosio (secondo i disegni che ne ab- 
biamo) mi pare assai diversa dall’arca di s. Elena. 

(2) Le nuove chiese di Roma p. 116 s.: « Il diposito di porfido di S. Elena.... 
storiato con numero di festoni e di figure a cavallo, opera antica, in que’ tempi 
di Costantino non molto felicemente condotta ». 

(3) La somiglianza di stile fra i due sarcofagi e le opere di scultura certa- 
mente costantiniane è rilevata anche da E. Q. Visconti (Oeuvres VII 66), dal Braun 
(Ruinen p. 442), dal Garrucci (Arte crist. V. 13). A. Pératé, ap. Michel Hist. de 
VArt |, Paris 1905, p. 64, non sarebbe alieno dall’attribuire al medesimo artefice i 
due monumenti, benchè quello di s. Elena (a differenza dell’altro) gli ricordi le 
migliori opere dell’età imperiale. Fl. Jubaru Sainte Agnès, Paris 1907, p. 210 n. 1 
accennato ai cavalieri del sarcofago Eleniano « brandissant le javelot au-dessus d’en- 
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Può darsi che questa sentenza trovi una conferma nei costumi 
dei cavalieri. Essi vestono tuniche a maniche lunghe e strette, quali 
ritornano sui monumenti dell’età costantiniana. Se ne hanno esempî 
altresì nelle sculture del tempo degli Antonini? Lascio la risposta 
ai competenti: &p° cis 1Àp Li gpovò orjav ero. 

Ove non fossero le accennate ragioni di stile.e, forse, di abiti, 
non sarebbe illecito (s'intende, in via di semplice ipotesi) supporre 
lavorata la grandiosa arca, che poi divenne il sepolcro di Elena 
Augusta, per qualcuno dei personaggi deposti nel mausoleo di A- 


driano (1), senza eccettuare quelli dei quali consta che furono arsi 
sul rogo. 


Effettivamente l’Hadrianeum contenne delle arche di por- 
fido (2): ne è prova il sarcofago che accolse nella basilica Latera- 
nense il corpo di papa Innocenzo II, e che in origine stava proprio 
nel mezzo della gran mole (3). Andrei adagio a identificare codesto 


nemis terrassés », aggiunge: «ce motif.... est tout particuliè&rement fréquent dans la 
numismatique Constantinienne ». 

(1) Cioè gl’imperatori da Adriano a Severo (v. Nibby Roma antica Il, 1839, 
p. 490 ss.; Borgatti Castel S. Angelo, Roma 1890, p. 9 ss.; Lanciani Ruins and 
excavations of Rome, London 1897, p. 557; Pauly-Wissowa «Real-Encyclopàdie » 
s. v. Hadrianeum 2167). 

2) Ma è una pura fantasia che provenga di là il sarcofago di Costantina 
(vedi sotto p. 28 nota 4); fantasia messa fuori in alcune Guide (cf. Roma antica e 
moderna ded. al Card. S. Valenti II, Roma 1750, p. 310) e ripetuta da P. Rossini, 
Il Mercurio errante ed. 1789 vol. II 146 (dove sembrerebbe attribuita al Bonanni. 
Ma in realtà questo dotto, toccando del sarcofago di Costantina, Museum Kirche- 
rianum, Romae 1709, p. 85, non dice parola sulla sua provenienza). 

(3) Mirabilia Romae ed. Jordan Topographie der Stadt Rom im Alterthum 
2, 1871, p. 267 s.; Urlichs Codex urbis Romae topographicus 1871 p. 106. Cf. H. 
Grisar Il sepolcro dell’imperatore Ottone II in «Civiltà cattolica » vol. I del 1904 
p. 471 s. Il P. Grisar ha dimenticato il testo di Giovanni Diac. in navi ecclesiae 
(Lateran.) iacet Innocentius papa II in concha porphyretica, quae fuit Adriani im- 
peratoris sepultura, o per dir meglio, non ha avvertito che il cod. Lateran. di cui 
parla il Baronio ad a. 1143 n. 10 e che egli, il Grisar, cita a p. 472, è per l'appunto 
il de memorabilib. eccl. Lateran. di Giovanni Diacono. Vedi anche Tolomeo Luc. 
hist. eccl. 20, 5 ap. Muratori Rer. It. Script. XI 1097 B. Il coperchio dell'arca ser- 
vita per Innocenzo Il, a detta dei Mirabilia fu posto nell'atrio di S. Pietro super 
sepulchrum Praefecti, sepolcro oggi non identificabile, se, come sostiene il P. Gri- 
sar (spec. contro Kaufmann Das Kaisergrab in den vaticanischen Grotten, Miinchen 
1902, p. 23), esso è diverso da quello di Ottone. Senza dubbio il coperchio della 
tomba di Ottone, ora conca battesimale nella basilica Vaticana, ha piuttosto l’ap- 
parenza di un labrum per bagni (v. Grisar loc. cit. p. 470 ss.; M. Cerrati Docu- 
menti e ricerche per la storia dell'antica basilica Vaticana, I, Roma 1914, p. Ill 
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‘sarcofago (1) appunto con la tomba dell’imperatore Adriano, come 
fanno i Mirabilia, non si sa bene se in base a qualche argomento 
positivo, giusta l'opinione del Frothingam (2), o per semplice indu- 
zione, ciò che è più probabile. Senza dubbio però, a escludere 
quella identificazione non basta il fatto, ritenuto decisivo dal Lan- 
ciani (3) e da altri (4), che la spoglia di Adriano venne incene- 
rita. Perchè quando ricominciò a diffondersi in Roma l’uso della 
inumazione, le ossa dei corpi cremati, specie se composte in urne 
preziose, ebbero non di rado sepoltura entro sarcofagi. Ciò è dimo- 
| strato da parecchi trovamenti (5), ai quali, se non m’inganno, può 
servire d’illustrazione un passo di Svetonio, relativo alla tomba di 
Nerone (6). Nerone fu arso; della cremazione si conoscono per- 
fino alcuni interessanti particolari. Eppure i suoi resti, chiusi in 
un'urna o ravvolti in un drappo (7ì, sembra avessero per sepolcro 


nota 3). Con che non si nega aver molte volte le arche sepolcrali ricevuta la forma 
di vere vasche (v. Karo-Pottier ap. Daremberg-Saglio s. v. pyelos p. 782; cf. 
Franchi de' Cav. Note agiografiche fasc. 4, Roma 1912, p. 174 nota 3). 

(1) Essa, com'è risaputo, andò in pezzi per la caduta del tetto durante l’in- 
cendio del 1308 (cf. sopra pag. 21 nota 4). Conseguentemente, i resti del papa In- 
nocenzo II furono traslati a S. Maria in Trastevere (v. Rohault de Fleury Le Latran 
pp. 135. 455 s.) e i frammenti del sarcofago deposti nel portico settentrionale della 
basilica Lat.). O. Panvinio de memorabilib. eccl. S. Petri ap. Mai Spicileg. Rom. 
IX 341 cuius (sepuleri Othonis) operculum porphyreticum impositum fuerat sepulcro. 
Hadriani imperatoris intra eius mausoleum, quod postea erutum, Innocentio II 
loco tumuli Laterani fuit, nuc dirutum ad portam lateris septentrionalis iacet). 

(2) In «Century » 81 p. 6. Cf. Adinolfi Roma nell’età di mezzo, Roma 1881, 
p. 196. 

(3) Ruins ad excavations p. 555. 

(4) Grisar loc. cit. p. 471. L'autore osserva a p. 472 che Adriano, piuttosto 
che in medio giro, come portano i Mirabilia, dovette essere sepolto « nella più in- 
terna delle celle ». Ma ciò e non altro significano, a parer mio, le parole in medio 
giro i. e. «in mezzo al cerchio ». Così intese già l’anon. Magliabech. ap. Urlichs 
Cod. top. p. 161 in medio rotundi giri. 

(5) V. Ficoroni La bolla d’oro dei fanciulli romani pp. 7. 34; Osservazioni 
sopra l’antichità di Roma etc., Roma 1709, p. 61; Piranesi Antichità di Roma Il 
tavv. 33. 35; A. Mau in « Bull. dell’Instituto archeol. germ. » 8, 1888, p. 137 n. l. 

(6) Nero 50. . 

(7) Un sarcofago, rinvenuto presso Roma nel 1702, conteneva le ossa cal- 
cinate, non entro un vaso, ma ravvolte in quello stesso lenzuolo di amianto con 
cui il cadavere era stato posto ad ardere sul rogo. V. la lettera di F. della Torre, 
in data 18 giugno 1702, ap. Montfaucon Diarium italicum I 450 s.; Firoconi Osser- 
vazioni etc. p. 59; Bonanni Museum Kircherianum p. 86 s.; M. A. Boldetti Osser- 
vazioni sopra i cimiteri de’ ss. Martiri, Roma 1720, p. 75; M. Mongez in «Mém, 
de l’Acad, des Inscript. » IV, 1818, p. 240 s. 
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un solium porphyretici marmoris, ossia un sarcofago grande di por- 
fido (1), sormontato da un'ara in marmo Lunense, o di Carrara, su- 
perstante Lunensi ara, il tutto difeso da un recinto di pietra Tasia, 
circumseptum... lapide Thasio (2). È pertanto verisimile che il 
cinerario vuoi di Adriano stesso, vuoi di Settimio Severo o di altro 
principe, fosse collocato nel mausoleo, non già sopra un semplice 
pilastrino, dove troppo sarebbe stato esposto a danni e a profana- 


| zioni, ma nel fondo di un solium dalle proporzioni colossali (3). 


(1) Bisogna riconoscere che Svetonio non dice, almeno esplicitamente, essere 
le ceneri di Nerone sepolte nel solium. Così qualcuno ha potuto congetturare che 
quello fosse il sarcofago del padre di Nerone (E. Q. Visconti Oeuvres VII p. 64, 
nota 1). Ma ove pure dovessi ammettere tale ipotesi, non lascerei di credere che 
anche i pochi avanzi del tiranno abbiano trovato posto, un posto relativamente sicu- 
ro, dentro il solium di porfido. In caso contrario, converrebbe collocare quegli avanzi 
nell’ara di marmo lunense, la quale, per conseguenza, sarebbe stata, non una sem- 
plice ara sepulcralis, come la definì già Lievin Torrentius ad Sueon. Ner:50 (cf. 
Vergil. Ann. 3, 63, 305; 5, 48; Ovid. Metam. 8, 480), bensì un vero sepolcro-altare 
(sui sepolcri altari dell'età imperiale vedi W. Altmann Die ròm. Grab-altire der Kai- 
serzeit, Berlin 1905; E. Cahen ap. Daremberg-Saglio s. v. sepulcrum p. 1234 s.). 
Per il sepolcro di Nerone lo Hohl in Pauly-Wissowa «Real Encyclop. ». Supple- 
ment IlI, s. v. Domitius Nero p. 391 rinvia a Hirschfeld Kleine Schriften 1913 p. 
461, che sul monumento non mi è possibile consultare. 

(2) Lanciani Pagan and christian Rome p. 189 dà del passo di Svetonio una 
spiegazione meno esatta: rende solium per « urn», e lo colloca sopra, non sotto 
lara; dice costruito in pietra Tasia il monumento («the tomb itself) e non il 
recinto del solium, dentro esso monumento (in eo monumento solium.... circum- 
septum est lapide Thasio). 

(3) Per i sarcofagi non imperiali dell'età adrianea v. Strong Roman. sculpture 
p. 254 ss. Il porfido fu preferito per le tombe auguste (come già osservò E. Q. 
Visconti Oeuvres VII p. 64 nota 1) durante almeno tutto il sec. IV (v. de Rossi 
Bull. crist. 1864 p. 17 ss.; Franchi de’ Cav. / funerali di Costantino p. 249). Qui 
mi sia consentito correggere quello che a p. 250 del citato articolo, in nota, scrissi 
poco esattamente per colpa non mia. Infatti, come io sospettavo a ragione, l'arca 
porfiretica, nella quale si rinvennero le reliquie dei ss. Ambrogio, Protasio, Ger- 
vasio e che il Biraghi non esitò a identificare con il labrum servito di tomba a 
Valentiniano Il (cf. de Rossi Bull. crist. loc. cit.) non misura in lunghezza soltanto 
m. 1,40, conforme si legge negli Acta apud Sanctam Sedem etc., Roma 1873, 
p. 26, bensì m. 1.78 (il coperchio, che è un po' sporgente, m. 1,81) sopra m. 0,90 
di larghezza e m. 0,67 di altezza (col coperchio a tetto, m. 0,76). Queste dimen- 
sioni, della cui notizia mi professo obbligato all'estrema cortesia di Mons. Ron- 
coroni, non disconverrebbero al sarcofago di un imperatore del sec. IV. Se non che 
alla identificazione sostenuta dal Biraghi si oppongono sempre le altre difficoltà che 
io accennai in quella nota. S. Ambrogio nella lettera 5, 4 propone a Teodosio di 
tumulare la salma di Valentiniano in un labrum, vale a dire, non in un sarcofago, 
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| Così si spiegheremmo come Sparziano (1) (Sev. 24, 2) non sapesse 
dire se di Settimio Severo fu portato a Roma il corpo o soltanto le 
ceneri e si sentisse meno inclinato alla seconda versione (quamvis 
aliqui urnulam... juisse dicant etc.) che è la vera. Le fonti (cf. Cass. 
Dio 76, 15; Herodian. 3, 15, 7) gli parlavano di ceneri chiuse in pic- 
cola urna, ma nel mausoleo egli vedeva forse con i proprî occhi un 
sarcofago! Così anche potremmo spiegarci le. contraddizioni degli 
storici circa la materia dell’urna (porfido secondo Dione, alabastro 
secondo Erodiano, oro secondo Sparziano). Scomparsa nel cupo 
seno dell’arca, sotto il coperchio immane, essa sfuggiva a qualsiasi 
verifica. i 
Ciò che io tengo per fermo è che l’arca porfiretica di s. Elena ‘ 
non fu fatta per un semplice generale, ma per un imperatore e, se- 
condo tutte le apparenze, per un imperatore pagano (2); dacchè non 
si può concedere allo Strzygovski che quei rilievi guerreschi abbiano 
un significato simbolico e rappresentino il trionfo della fede sulla 
incredulità (3). Si potrebbe invece consentire con il professore au. 


non in un vaso fatto ad hoc, bensì entro una conca o vasca da bagno già esistente, 
la quale però (egli aggiunge) è adattatissima a tener luogo di arca sepolcrale (in 
usum huius modi aptissimum). Così era stato sepolto Massimiano (Ambros. loc. 
cit. nam et Maximianus.... ita humatus est), così furono, più tardi, molti altri per- 
sonaggi, specie santi (v. Lanciani La destruction de Rome antique tr. A. L'Huillier 
pp. 68. 81 s.; Storia degli scavi I 3 s.). La vasca, s'intende, era scoperchiata. Ma 
s. Ambrogio dice di possedere alcune tavole di porfido preziosissimo, quibus ve- 
stiatur operculum. Questo significa, se non prendo abbaglio, che il porfido a di- 
sposizione del vescovo mal si prestava a farne al labrum un coperchio massiccio, 
ma molto bene a incrostare un coperchio d'altra materia. 

(1) Sparziano sì potrebbe mettere d’accordo con Dione e rispettivamente 
con Erodiano, supponendo raccolte le ceneri di Severo (come costumava) in una 
doppia urna; l'una, interiore, d’oro; l’altra custodiae loco, -di porfido o di alabastro 
(cf. I funerali di Costantino p. 218 nota 2). Più difficile è accordare Dione con 
Erodiano, non sembrando punto probabile che l’urna di alabastro fosse rinchiusa 
in altra di porfido, 0 viceversa. E’ vero (ma non so se faccia al caso nostro) che 
la salma di Maria moglie d’Onorio fu trovata in un duplice sarcofago; quello in- 
terno, non di legno nè di piombo o di altro metallo, bensì di marmo lidio nerissimo; 
l'esteriore in granito rosso d'Egitto (Grimaldi in cod. Barb. 1733 f. 342; cf. Franchi 
articolo cit. p. 214 nota 2). 

(2) Ho indicate altrove (I funerali di Costantino p. 247 nota |) le ragioni 
che m'inducono a giudicare non sufficientemente provata l'attribuzione del sarco- 
fago a Costanzo I. 

(3) Orient oder Rom p. 75 ss.; Hellenistische und koptische Kunst, Wien 
1902. p. 24. Neppure è ammissibile la spiegazione simbolica data dallo Strzygowski 
alla notissima scultura in legno di Hermopolis M. (cf. « Nuovo Bull. » 13, 1907 p. 91). 
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striaco nell’ammettere la provenienza del sarcofago dall'Egitto (1), 
quantunque i confronti da lui recati non sieno forse del tutto dimo- 
strativi (2). È vero, esiste oggi in Alessandria un ‘coperchio di por- 
fido somigliantissimo a quello del sarcofago di Costantina in Ro- 
ma (3), e il museo di Costantinopoli possiede un frammento di scul- 
tura, pur in porfido, che del citato sarcofago ricorda assai da vicino 
la decorazione (v. Orient oder Rom p. 79). Ma a quanto io so, i mo- 
tivi ornamentali erano per la massima parte gli stessi in tutte le 
grandi officine dell'impero, e le arche di Elena e di- Costantina non 
ce ne offrono alcuno che non possa ritenersi eseguito in Roma e da 
artista romano. Chi nel sarcofago di Elena notasse le aste dei cava- 
lieri, terminate in basso da globuli sferici, e chiamasse al confronto 
le lancie delle celebri guardie dei re di Persia, non dovrebbe dimenti- 
care che anche le aste dei soldati romani ebbero a volte, in luogo 
della cuspide detta dai greci cavpwtip o otbpat, un pomo. Ma a 
Roma sbarcavano continuamente ed in grande quantità marmi 
grezzi, spediti da ogni parte dell'impero per esser lavorati nella 
metropoli. Diremo dunque possibile che il nostro monumento sia 
stato scolpito in Egitto, ma altrettanto possibile che sia stato invece 
scolpito in Roma. 


Luglio-Agosto 1921 P. FRANCHI DE’ CAVALIERI 


(1) Strzygovski loc. cit. Con lui consentono A. Pératé ap. Michel Hist. de 
Art I 64; Dalton Byzantine Art etc. p. 131. Le prime statue di porfido furono 
mandate a Roma dall'Egitto, da quel C. Vitrasio Pollione procurator di Claudio 
(Plin. Hist. nat. 36, 57), che probabilmente va distinto dall'omonimo prefetto d'Egitto 
(vedi L. Cantarelli La serie dei prefetti d’Egitto I, Roma 1906, p. 27). 

(2) Cf. H. Leclercq ap. Cabrol « Dictionnaire des antiquités chrét. » s. v. 
Agnés (cimetière de sainte). 

(3) Le vicende di questo sarcofago: sono narrate da E. Miintz Les Arts è la 
Cour des Papes II, Paris 1879, p. 83 ss. (cf. IH 158). Esso fu trasferito al museo 
Vaticano nell'anno 1788, come insegna E. Q. Visconti Oeuvres VII p. 59 nota*. 
Che se il Mercurio errante del 1789 prosegue a indicarlo nel mausoleo della via 
Nomentana (II 146 s.), gli è che quella edizione rispecchia uno stato di cose ante- 
riore alla sua data. 

Sarcofagi cristiani, scolpiti. certamente lungi da Roma, non pare che 
esistano in Roma; di lavorati in Roma, se ne conoscono alcuni, secondo Wilpert 
Die altchristliche Kunst Roms und des Orients p. 7 s. (estratto dalla « Zeitschr. 
fir kathol. Theologie » 45, 1921), andati a finire altrove. 
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LA CHIESA SOTTERRANEA DETTA IL CARCERE 


DI SANT'EFISIO IN CAGLIARI. 


Sotto la chiesa di Sant'Efisio, in Cagliari, si conserva una 
chiesa sotterranea, completamente scavata nella roccia di cui è for- 
mato il sottosuolo della collina di Stampace. La chiesa a cui si ac- 
cede direttamente dalla strada per una rapida e mal connessa scala 
in pietra, dagli alti gradini, ha il piano a 9 metri di profondità sotto 
il suolo attuale; è a forma di cripta rettangolare, col soffitto basso 
e sostenuto da quattro pilastri conservati nel massiccio della roccia; 
l’absidiola, rivolta all’oriente, è ora occupata da un recente altare 
in marmo, lungo due pareti sono disposti déi gradini pure scavati 
nella roccia e nel mezzo della parete di fronte all'altare è una nic- 
chia absidata che accoglie un pozzetto a sezione circolare, o meglio 
cisterna che giunge a due metri di profondità, di tipo e di carattere 
di fonte battesimale. La chiesetta che la tradizione designa come il 
carcere di Sant'Efisio ed intorno alla quale aleggiano tante leggende 
pietose e paurose, è sempre stata oggetto di culto nella città nostra 
come uno dei monumenti collegati alle origini incerte del cristiane- 
simo in Sardegna. 

Lasciando agli studiosi di agiografia e a agli storici in genere 
| la disamina della leggenda della passione e del martirio di Sant’Ef- 
sio è mio compito qui dare notizia di una ricerca che nell’interesse 
dello studio dell’antico monumento e della storia delle comunità 
cristiane in Sardegna ho avuto campo di condurre in quel sotter- 
| raneo, con i fondi forniti all'uopo alla Soprintendenza degli Scavi 
dal Ministero della Pubblica Istruzione. Nella indagine sotterranea, 
nel rilievo e negli scavi ebbi a compagni il Prof. Francesco Giariz- 
zo ed il Dr. Ugolini della R. Università di Bologna. 

Le indagini condotte nel marzo e nell'aprile del corrente anno 
da questa Soprintendenza degli scavi della Sardegna, per quanto 
ancora non complete, hanno condotto ad un risultato molto interes- 
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sante, se non conclusivo, per l’uso e l'origine della chiesa sotterra- 
nea e se non altro ci permettono di dare una base scientifica alla 
ipotesi sul primitivo carattere della cella e sopra i successivi usi di 
essa e di esporre con qualche maggior larghezza e consistenza le 
vicende dello storico recesso circondato dalla venerazione di lunghi 
secoli. 

Non posso accompagnare la mia esposizione con tavole e pian- 
te essendo ancora in corso il lavoro di ricerca e potendosi avere 
anche all'ultimo momento qualche imprevisto dato che dia corpo 
alle ipotesi o che le faccia inesorabilmente scartare. 

Non è affatto provato che la chiesa sotterranea sia stata in ori- 
gine una cisterna d’acqua scavata nel duro calcare miocenico della 
collina stampacina dai Fenici o dai Cartaginesi. Vasche e camere 
a pilastri non mancano nell’architettura idraulica punica, ma il 
tipo della cisterna caralitana è alquanto diverso, a\quanto mi con- 
sta da questa. Propendo invece a ritenere che la cella sotterranea 
sia stata espressamente scavata per uso di rifugio e di culto ad al- 
cuno di quei « misteri » che in età repubblicana e massime al prin- 
cipio dell'impero romano penetrarono dall’oriente in Roma, attra- 
endo sempre più vivamente lo spirito delle varie classi sociali ro- 
mane dilagando dagli umili per salire sino ai fastigi della corte 
imperiale. 

Penso ad un luogo di riunione dei misteri di Iside, meglio che 
di Mitra sia perchè noi abbiamo varie prove dell’esistenza in Calaris 
del culto di Iside, sia anche perchè la nostra cripta ha varî caratteri 
proprio degli Isèi, quali il carattere di chiesa sotterranea con accesso 
nascosto, la presenza di una cisterna nel centro della parete al lato 
opposto dell’abdisiola del sacrificio, l’esistenza di una scala pure 
scavata nel masso e poi demolita al piede, la quale per un corri- 
doio dava all'aperto, in luogo forse abbastanza discosto dalla cripta 
e che per ragioni ovvie non si potè seguire. Certo è che il vano sot- 
terraneo fu usato già in età repubblicana, come provano le monete 
repubblicane recuperate nella rinettatura diligente fatta del pavi- 
mento; e l’uso durò anche in età imperiale, e ce ne danno testimo- 
nianza le monete di Domiziano, di Antonino Pio, di Marco Aurelio 
e di imperatori posteriori, pure trovate durante gli scavi del sot- 
terraneo. 

Non è improbabile, dati gli esempi raccolti già in tanti punti 
del mondo cristiano, che i primi fedeli giunti in Calaris — e la po- 
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 stura della città, la sua pocizione di porto commerciale e militare, 


di residenza di un comando di truppe e di una sezione della squa- 
dra, di procuratori del fisco e dell’imperatore con ampio corteggio 
di liberti e di schiavi per l’amministrazione delle saline, delle mi- 
niere, dei grandi tenimenti agricoli imperiali e di grandi famiglie 
romane inducono a ritenere che questo arrivo sia stato anche ante- 
riore all'età Neroniana — abbiano ottenuto dagli isiaci la cessione 
del loro luogo di culto affinchè potessero sfuggire celandosi dalle 
sospettose investigazioni dell'autorità romana che massime nelle 
provincie di sfruttamento, esercitò sempre una vigilanza fierissima 
sui culti orientali e locali in genere, dietro i quali solevano nascon- 
dersi i pericolosi particolarismi e le rivolte che Roma amava meglio 
prevenire che reprimere col sangue. 

I primi cristiani si adunavano quindi nella chiesetta sotterranea, 
loro ceduta dai sacerdoti e dai cultori della dea orientale Iside, 
i quali si procurarono forse una sede più sontuosa, forse in Castello, 
dove convenivano anche i membri delle famiglie più cospicue, 
mentre all’umile celletta sotterranea di Stampace, in località posta 
poco lontana dall’anfiteatro, dai suburbi e non troppo discosto dal 
mare, accorrevano gli umili, gli oscuri, i diseredati della vita, schia- 
vi, marinai, pescatori, per lo più, che dal Cristo avevano sentito la 
parola di una fratellanza, di una libertà, di una vita di bene e di 
pace, assai più grande e serena della loro mesta e tribolata esisten- 
za di creature inferiori e disprezzate. 

Non è impossibile quindi che anche lo stesso Paolo, l’Apostolo, 
nei suoi passaggi per Caralis, diretto da Corinto alla Spagna, poi 
da questa a Roma sia qui convenuto coi fratelli e con loro abbia 
celebrato l’agape mistica, predicata la fede, rincorato i neofiti, con- 
quistato i cuori ad una fede che richiedeva ed anelava il sacrificio 
come prova irrefutabile e come fervido elemento di propaganda 
invincibile. 

Se nessuna prova fu raccolta a dare appoggio a questa ipotesi 
del tutto probabile, a noi è consentito immaginare il vecchio disce- 
polo di Cristo, circondato dai suoi umili fedeli diffondere nel silen- 
zio pauroso della tetra dimora sotterranea la sacra parola che do- 
veva germinare da quelle tenebre la luce della verità, da quella 
abiezione miseranda gli splendori regali di una potenza senza con- 
fini, fulgida nella grande gloria del sole, trionfale dell’eterna bel- 
lezza del bene-divino. 

La via di accesso alla cripta sotterranea che è costituita da un 
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corridoio coperto da volta e da una scala che hanno l'apparenza. 
assai antica, certamente romana, non è l’unica via segreta che con- 
ducesse alla cripta: dall'alto della cella è un pozzo che non sale 
alla superficie del suolo ma dava a poca distanza da esso, in una 
camera pure sotterranea dalla quale partiva in direzione verso il 
mare un condotto ora chiusc. da un muro, che forse era una via di’ 
fuga ,preparata per dar modo a tutti i convenuti nella chiesa sot- 
terranea di prendere prudentemente il volo quando forzato l'ingresso 
consuetudinario la forza pubblica invadeva il locale sospetto ed 
incriminato. Tali vie di salvezza erano consuete nelle catacombe 
sia romane che provinciali, e ad esse si dovette se le comunità cn- 
stiane, per quanto circondate, spiate, oppresse e maltrattate con 
ogni durezza riescirono a sfuggire ‘dallo sterminio ed in tre secoli 
di continua mirabile ascesa riuscirono coll’imporsi all'autorità sta- 
tale romana. + 

Ma tempo venne in cui la via di salvezza, che conduceva attra- 
verso a varie antiche cisterne verso il lido del mare, fu definitiva- 
mente scoperta; le persecuzioni sistematiche, terribili di Dioclezano 
dispersero la comunità religiosa col martirio dei più insigni perso- 
naggi di essa. A torrenti corse il sangue generoso dei martiri, anche 
in Caralis, ed è allora che caddero ed Efisio ed Edizio e Lussorio, ed 
altri molti che la Chiesa caralitana poi assunse alla dignità sovru- 
mana, certo dopo la pace di Milano del 313. 

Per quella durezza che la legge romana metteva nella repres- 
sione dei delitti sociali il rifugio delle anime in pena fu trasformato 
in carcere; a quel tempo certamente risalgono i sedili in pietra al 
piede di ciascuno dei pilastri e lungo le due pareti del fondo late- 
rale a destra; al tetro terribile sotterraneo, senza luce e senza aria, 
dove per mesi trassero in angosciosa attesa i prigionieri, si scendeva 
per una scala che venne espressamente fabbricata per l’uso dei car- 
cerieri e dei carnefici e che è appunto l’erta scalinata che ancora 
oggi serve a scendere nella cella. Ma pochi anni dopo, il trionfo di 
Costantino sopra Massenzio e la pace di: Milano dettero tregua a 
quei dolori e a quei delitti ed il carcere, consacrato dalla passione 


-e dal sacrificio di egregi soldati della fede riebbe dignità e santità 


di culto e anche di tomba. 


Queste le notizie sommarie e le conclusioni che si possono 
trarre dalle indagini da me sinora compiute. Ma le ricerche e gli 
studi non sono ancora esauriti e qualche nuovo elemento può 
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o, qualche nuovo risulta 
o precisi le incerte vicende di periodi storici così oscuri e 
intricati e per i quali la leggenda sola, o quasi, è guida, assai Wa 
esso più fantastica che sicura. 
Ma la voce ineffabile dell’antico monumento, interrogata con 
| prudente amore è in questa tenebra fonda di ignoranza e di dubbio 
| una guida incoraggiante che ci trae, se non altro, verso i sereni 

campi della fede pura e ci ammonisce severamente del nostro do- 

vere di Italiani e di Cristiani di ricercare il vero, di affermarlo ardi- 
| tamente, sempre, e-di salire per mezzo di esso al bene nostro, dei 
nostri fratelli, della nostra Patria benedetta ed amatissima. 


1921 - A. TARAMELLI 


NOTIZIE 


ROMA - L'IPOGEÉO DEL VIALE MANZONI. 


Aggiungiamo alcune ulteriori notizie sulla scoperta dell’ipogèo 
del viale Manzoni di cui si diè un primo annunzio nel fascicolo 
precedente alla pagina 53. 

Dissi già che nel passato anno eseguendosi alcuni lavori di scavo 
per la costruzione di un nuovo fabbricato presso il viale Manzoni, 
poco lungi dalla porta maggiore, tornò in luce inaspettatamente un 
singolare monumento sepolcrale posto sotterra a poca profondità, il 
quale è scavato nel tufo nella parte più bassa ed è costruito in mu- 
ratura nella più vicina al suolo. Una scala in mattoni scende ad 
un repiano da cui si diramano due altre scale che vanno in dire- 
zioni opposte. Una di queste conduce ad una grande stanza qua- 
drata la quale poi comunica con alcune gallerie cimiteriali pratticate 
nel tufo simili a quelle delle catacombe, l’altra formata di tre ram- 
panti, conduce a due altre stanze più piccole che poi comunicano 
con altra parte di cimitero sotterraneo. Tutte queste stanze sono de- 
corate di pitture assai ben conservate; e nella prima di esse si vede 
nel pavimento una iscrizione fatta a mosaico bianco e nero la quale 
ricorda quattro personaggi della gente. Aurelia — e probabilmente, 
liberti di quella famiglia. 

La iscrizione dice così: 


AVRELIO ONESIMO 

AVRELIO PAPIRIO 

AVRELIAE PRIM VIRG 

AVRELIVS FELICISSIMVS 

FRATRIS ET COLIBERT - B - M - F (1). 
Questo grandioso sepolcro deve intanto attribuirsi ad epoca an- 


LI 


teriore al regno di Aureliano (a. 270-275), giacchè è situato all’in- 


(1) v. Bendinelli in Notizie degli Scavi 1920, p. 126. 
sud 


a 


terno del recinto costruito da quel principe, essendo noto che l’an- 
tica legge romana vietava che si ponessero i sepolcri all’interno 
delle mura della città: e dalla sua costruzione e dallo stile delle 
pitture può giudicarsi degli inizî del secolo terzo e forse anche della 
fine del secondo. Ed infatti in esso è adottata la sepoltura per inu- 
mazione la quale appunto nel secondo secolo succedette al primiti- 
vo sistema della cremazione. 


Le pitture più notevoli del nostro monumento sono quelle della 
prima stanza che sta a sinistra di chi scende, dove nella parte infe- 
riore delle pareti sono rappresentati undici grandi figure virili con 
tunica e pallio, le quali però in origine dovetteto esser dodici; e 
nella parte superiore si veggono delle scene prospettiche di una città 
con il caseggiato e le strade. ed una folla di popolo. In un’altra pa- 
rete si è creduto poi di riconoscere una scena che sembra riferirsi 
al mito, del ritorno di Ulisse ad Itaca. Le persone ivi dipinte sem- 
brano venir fuori dalla città ed incamminarsi verso una figura posta 
a cavallo. 

Queste rappresentanze farebbero pensare ad un sepolcro pa- 
gano; ma nella volta della stanza medesima è ripetuta quattro volte 
la figura del buon pastore con la pecora in spalla nel consueto atteg- 
giamento che si vede ripetuto così spesso negli antichi cimiteri cri- 
stiani: e questo emblema unito alla forma della parte più profonda 
del sotterraneo, che è identica a quelle delle catacombe, fa pensare 
ad un ipogèo cristiano. Ma una pittura di questa stanza medesima 
ha una importanza singolare a tale riguardo, ed io la feci subito 
notare al dottor Bendinelli ispettore dell’ufficio scavi il quale ha 
poi dato recentemente la prima illustrazione del monumento nelle 
‘« Notizie degli scavi ». Sulla parete a sinistra di chi entra verso la 
scala è rappresentato un personaggio barbato con lunghi capelli 
che gli scendono sulle spalle e di un tipo assai somigliante a quello 
del Salvatore. Il personaggio è seduto nell’alto di una collina e sta 
leggendo un volume che tiene svolto con ambe le mani; e al di 
sotto sul dirupo della collina sono sparse delle pecore in varî at- 
teggiamenti. Il lettore e le pecore sono evidentemente in relazione 
fra loro; ed il pittore ha voluto qui rappresentare un mistico pastore 
che istruisce un mistico gregge. Il mio pensiero nel veder questa 
scena corse spontaneamente alla celebre iscrizione cristiana di Aber- 
cio, oggi nel museo lateranense, dove quel vescovo orientale del 
secondo secolo si dichiara discepolo del buon pastore Cristo Gesù 
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e dice: « Il mio nome è Abercio io sono il discepolo del pastore 
casto il quale pasce il gregge delle sue pecore nei monti e nei cam- 
pi, ed ha occhi grandi che vedono da per tutto; il quale mi ha in- 
segnato le lettere fedeli della vita ecc. Q. E la vicinanza di questo 
gruppo nuovissimo con le quattro figure tipiche del buon pastore 
tradizionale -dell’arte cristiana, mi sembra anche un argomento assai 
grave per ravvisare nel gruppo stesso il medesimo concetto della 


celebre iscrizione di Geropoli. 
Ed allora noi dovremo rinoscere nel nuovo ipogèo sepolcrale 


del viale Manzoni un monumento cristiano; e per le singolari scene 
di soggetto profano testè accennate dovremo cercare una spiega- 
zione che si accordi con la natura cristiana del monumento o che 
almeno non l’escluda. Ed in ciò consiste la principale difficoltà 
per la sua completa illustrazione. Ed intanto potrà dirsi che se 1l 
monumento è cristiano, come tutto induce a credere, quei. dodici 
personaggi rivestiti di pallio, nei quali taluno ha voluto ‘scorgere 
dei filosofi, potrebbero essere precisamente i dodici apostoli. 

Non può negarsi però che il nuovo sepolcro dovette essere un 
ben singolare monumento cristiano, perchè alcune almeno delle sue 
pitture sono del tutto aliene dal ben noto simbolismo delle pitture 
delle catacombe e sembrano piuttosto di natura pagana. Insomma 
avremo qui un esempio analogo a quello dell’ipogèo di Trebio 
Giusto scoperto pochi anni or sono sulla via latina e da me illustra- 
to in questo nuovo Bullettino, nel quale ipogèo insieme alla figura 
del buon pastore si vede rappresentata una scena di città ed una 
scena di offerta funebre di tipo egiziano (I). 

Ora io illustrando questo sepolcro della via latina recai dei 
gravi argomenti per sostenere che esso appunto per tale mescolanza 
di simbolismo si deve ritenere cristiano ma non ortodosso ed appar- 
tenente piuttosto ad una setta cristiana eretica e forse gnostica. E 
le stesse ragioni sembra a me che possano valere anche per attri- 
buire ad una setta cristiana eretica il sepolcro del viale Manzoni. 
dove appunto vediamo pure questa mescolanza strana di scene cri- 
stiane e pagane. 

Ma forse per il sepolcro dei liberti degli Aurelii potremo avvi- 
cinarci un poco più a determinare la setta alla quale i proprietari 
dovevano appartenere; e ciò potremo fare con la osservazione delle 
pitture delle due altre stanze collocate incontro a quella testè de- 
scritta. 


(1) Nuovo Bull. 1911, p. 201. 


In queste camere si osservano tre nicchie a guisa di arcosoli ed 
in oguna di queste sono dipinti dei gruppi di dodici figure. Questo 


numero duodenario è assai significativo; ed io mi richiamai a que- 


sto numero allorquando alcuni anni fa illustrai un altro ipogèo cri- 
stiano scoperto pure presso la via latina, dove posi in relazione 
quel numero alle strane teorie degli eretici Valentiniani prendendo 
per guida il libro di s. Ireneo contro le eresie (1). 

Secondo questo antico scrittore il numero duodenario era pre- 
cisamente il numero sacro per gli eretici valentiniani: 

« Duodecadem autem erga quam et mysterium passionis labis 
fuisse ex qua passione visibilia fabricata esse volunt signantur et 
manifestissime positam ubique dicunt ». E poi continua dicendo 
che i Valentiniani ricordano nei loro scritti tutte le volte che il nu- 
mero dodici era indicato nelle sante scritture e che per loro era 
sacro tutto ciò che si riferiva al numero duodenario « et omnia 
omnino quaecumque duodecim numerum custodiunt ». 

Ora il confronto con il passo di Ireneo e con il ricordato cimitero 
rendono assai plausibile l'opinione che anche nell’ipogèo del viale 
Manzoni si debba riconoscere un sepolcreto di gente addetta alla 
eresia dei Valentiniani, la quale fu assai diffusa nel secondo e nel 
terzo secolo. E così i cimiteri cristiani eretici dei quali abbiamo 
fino ad ora qualche indizio in Roma sono quattro; ossia i due 
della via latina da me accennati, uno veduto dal Marangoni sulla 
via Ardeatina ma non più riconoscibile, e questo tornato in luce 
testè presso il viale Manzoni. 

Sarebbe pertanto di sommo interesse per l’archeologia cristia- 
na il completare lo sterro di questo pregevolissimo monumento; 
come pure degli altri: giacchè se molto sappiamo intorno ai cimi- 
teri cristiani ortodossi appartenenti alla grande Chiesa, quasi nulla 
conosciamo intorno ai cimiteri degli antichi eretici, i quali in Roma 
specialmente dovettero essere numerosi ed importanti. 


O. MARUCCHI. 


(1) v. Nuovo Bull. 1903, p. 301. 
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dell’anno 1921 (1). 


Adunanza del 2 Gennaio 1921 


reliquie degli Apostoli Pietro e Paolo. 


fatti e circostanze di quel periodo storico. 
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delle nostre adunanze. 
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CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 


(Sotto la presidenza di Mons. L. Duchesne) 


ll P. Albarelli dei Servi di Maria presentò una sua ipotesi circa la data, 
gli autori e la causale della traslazione avvenuta nel secolo III sull’Appia delle 


La nuova ipotesi avrebbe sulle altre già formulate il vantaggio di conciliare 
tutti i testi che si riferiscono a quell’oscuro avvenimento e armonizzarlo con altri 


Il P. Albarelli ritiene che la traslazione ovvero il furto dei corpi degli Apostoli 
sia stata opera del partito scismatico di Ippolito, verso la fine del pontificato di 
Zeffirino, primo tra i papi sepolti sull'Appia; che il papa S. Fabiano abbia ripreso 
possesso delle preziose reliquie quando Ippolito — deportato con Ponziano in Sar- 
“e degna — si riconciliò con la Chiesa Cattolica, e che il ritorno dei corpi degli Apo- 
stoli ai primitivi sepolcri del Vaticano e dell'Ostiense sia stata opera di Papa Cor- 
nelio, il quale avrebbe proceduto il 25 di gennaio del 252 alla traslazione di San 

Paolo e il 29 giugno dello stesso anno a quella di S. Pietro. 

Secondo il P. Albarelli l'anno 258 indicherebbe la festa, commemorativa di 
entrambi gli apostoli in catacumbis, la quale non si potè tenere in quell'anno al 

Li Vaticano e sull’Ostiense in seguito al noto editto di Valeriano. 

Il prof. O. Marucchi rese conto di una nuova esplorazione da lui fatta nel 
sotterraneo scoperto nel passato anno sotto la basilica di S. Sebastiano in vicinanza 
dell’antico pozzo. Premesso che quel sotterraneo fu certamente tenuto in vene- 
razione per una memoria degli Apostoli Pietro e Paolo, come provano i graffiti ivi 
scoperti e come egli dimostrò nell'adunanza del passato mese di maggio, disse che, 
essendosi per poco tempo tolta l’acqua da quel luogo, egli aveva constatato che 
precisamente in corrispondenza della fascia d'intonaco, ove sono i suddetti graffiti, 
vi è un piccolo ripostiglio cavato nel tufo e che uno dei graffiti di quella fascia 
tracciato quasi al suolo; il che fa supporre che chi lo fece abbia voluto indicare 
che lì sotto vi era una qualche memoria. Annunziò pure che egli aveva potuto 


(1) In questi resoconti, si ‘continuerà a pubblicare come sempre si è fatto 
anche quelle comunicazioni che poi furono maggiormente svolte in qualche arti- 
colo pubblicato nel Bullettino, onde i lettori abbiano il testo esatto dei verbali 


constatare che fra quei graffiti oltre alle invocazioni degli apostoli si veggono trac- 


ciati dei vasi di varie forme; onde egli suppone che questi ricordino le libazioni 
fatte presso il sepolcro temporaneo degli apostoli che doveva essere venerato in 
quel gruppo. Disse pertanto che a lui sembrava di poter riconoscere in. quel cavo 
fatto in corrispondenza della fascia dei graffiti un nascondiglio in cui si sarebbero 
potute collocare due cassette di piombo con le quali forse si trasportarono le ossa 
degli apostoli sulla via Appia nel secolo terzo. Aggiunse però che lo studio di 
quello scavo assai difficile per la presenza dell'acqua, deve essere ancora conti- 
nuato e che egli tornerà altra volta a parlare di questo argomento (1). 

Il dott. E. Josi riferì sull'opera svolta dalla Commissione d’Archeologia Sacra 
per assicurare in modo definitivo la conservazione di due antichissimi ‘cimiteri cri- 
stiani, l’uno sull’Appia e l’altro sulla Salaria Vetere. Ricordò come nel cimitero 
di Pretestato, meta delle prime esplorazioni di G. B. de Rossi, per l'opposizione 
del proprietrio della vigna soprastante, non si erano potuti più eseguire scavi regolari 
fin dal 1872; ad eccezione di alcuni restauri compiuti negli anni 1908-909 e che si 
erano dovuti sospendere per nuove difficoltà sopraggiunte. Finalmente nel luglio 
del decorso anno, la Commissione d’'Archeologia Sacra, per la munificenza di S. S. 
Benedetto XV, è entrata in possesso dell’area che si svolge al di sopra delle zone 
più insigni del cimitero, quali la regione del cubicolo detto della passione e l’altra 
celeberrima « della spelunca magna » nella quale il de Rossi scoprì nel 1863 il 
sepolcro del martire San Gennaro e dove in seguito l’Armellini identificò la cripta 
dei diaconi di Sisto II, Felicissimo e Agapito. 

Comunicò poi che nell'ottobre scorso, sempre per munificenza del Sommo 
Pontefice Benedetto XV, la Commissione riusciva a salvare dalla distruzione per 
la speculazione edilizia il cimitero d Panfilo sulla via Salaria vetere, dallo stesso 
disserente esplorato e identificato nella primavera del 1920; riassunse brevemente 
i notevoli contributi portati dalle sue esplorazioni e disse come dal mese di no- 
vembre vi si sono intrapresi regolari lavori di escavazione fino al profondissimo 
secondo piano del cimitero, dove continuamente tornano in luce sepolcri ancora 
intatti in numero di gran lunga superiori a quello delle altre catacombe romane. 
Terminò dando notizia dei più recenti trovamenti ivi avvenuti soffermandosi ad 
illustrare l’epigrafe di una bambina di nome Aprionanete alla quale è rivolta la 
bellissima acclamazione: Credidisti in Deo vives in XP e mise in raffronto questa 
frase con altre simili di iscrizioni già note. 

Finalmente il Presidente Mons. Duchesne propose una nuova interpretazione 
della iscrizione Antistes Domini celsa sacraria Christi che si leggeva nel secolo nono 
all'ingresso della Chiesa dei ss. Giovanni e Paolo (2). Egli esclude la restituzione 
Antistes Domini Leo proposta dal De Rossi e considera l'«antistes Domini» come un 
vocativo e supplisco pete, cioè « o Sacerdote del Signore vieni al sublime santuario 
di Cristo etc. ». Secondo il riferente, la iscrizione si dirige al papa in generale, 
al papa che essendo già entrato nell'atrio si dispone ad entrare nel santuario della 
basilica. ; 

Da questa spiegazione risulterebbe che il papa Leone non ci ha nulla a ve- 
dere e che la iscrizione composta dallo, stesso Pammachio attribuisce a lui la fon- 

dazione di tutto l'edificio, cioè tanto dell'atrio quanto del Santuario interno. 


(1) Vedi l’articolo su questo argomento in questo stesso fascicolo. 
(2) v. Jhm «Damasi Epigrammata » N. 106. 
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Adunanza del 6 Febbraio 1921 


Sul verbale della precedente adunanza prese la parola il P. Grossi Gondi S. 
]. per una osservazione intorno all'iscrizione. del cimitero di Panfilo: Credidisti 
in Deo Vives in XPl(isto), di cui aveva parlato il dott. Josi. Le poche ‘iscrizioni, 
finora conosciute, con frasi accennanti all'atto di Fede, o appartetigono ad adulti 
© non hanno l’età del defunto. È questa pertanto la prima iscrizione, in cuî le prime 
parole della redditio symboli sono attribuite ad una bambina di poco più di cinque 
anni qual'è la defunta Apronianete. Non potendo questa emettere da sè l'atto di 
fede è chiaro che esso si suppone recitato per lei dal padrino. Quest'iscrizione per- 
tanto, che è del sec. III, è il primo momento epigrafico che allude all'uso ed ha 


uno speciale interesse. 
Il prof. Alfredo Monaci parlò sulla data del martirio di S. Agnese. Egli si 


oppose alla data dell'anno 305 specialmente per la interpretazione che deve darsi 
alla frase fama refert nel principio dell’epigramma damasiano, frase la quale indica 
una considerevole antichità riguardo al tempo di Damaso e che fa riscontro al 
fertur ed all’audita refert dell'epigramma dello stesso Damaso in onore di S. Ip- 
polito martirizzato negli ultimi anni del regno di Valeriano. Mà\siccome il secondo 
editto di Valeriano eccettuava dalla pena di morte le matrone come attesta S. Ci- 
priano nella epistola 80%, così sembra al riferente che la data più probabile per il 
martirio di S. Agnese sia quella del regno di Decio (a. 250-51) quando infierì una 
crudele’ persecuzione senza riguardo a sesso grado e condizione. 

Il presidente Mons. Duchesne ed il segretario convennero nel ritenere che la 
morte della inclita martire romana debba attribuirsi ad età lontana da quella di 
Damaso e ad ogni modo ad epoca anteriore a Diocleziano. 

Il prof. Marucchi, in continuazione di ciò che disse nella precedente adu. 
nanza, rese conto di un suo ulteriore studio nell’ipogéo del pozzo sotto la basilica 
di S. Sebastiano per la ricerca del luogo ove si può supporre sieno state nascoste 
le reliquie degli apostoli Pietro e Paolo «ad catacumbas). (1) Disse che la fascia dei 
graffiti di cui parlò nella suddetta adunanza era una semplice fascia di calce che 
deve perciò considerarsi come un segnale che indicava esservi lì sotto una qualche 
memoria; e che la natura di tale memoria era chiaramente spiegata dalle invoca- 
zioni ivi ripetute degli apostoli Pietro e Paolo e dalle varie figure di vasi lì sopra 
tracciati come ricordo delle libazioni del refrigerium ivi fatte; ed aggiunse che 
altri graffiti da lui scoperti sono tracciati quasi sul suolo ed indicano perciò che 
tale memoria dovea stare lì sotto il pavimento. Disse di avere esplorato accurata- 
mente il vano ricavato proprio lì in corrispondenza della fascia di calce; e spiegò 
che questo vano si ottenne rompendo un cunicolo che passa lì sotto; e che a giu- 
dizio dei tecnici tale rottura non potè essere fatta se non che per praticarvi un 
nascondiglio. Disse pure che a lui sembrava di riconoscere fra quei graffiti un’og- 
getto che ha la forma di una urna o capsella. Confermò quindi la opinione da 
lui già manifestata nella precedente adunanza che cioè lì sotto, secondo ogni pro- 
babilità, si riteneva che fossero state nascoste nel secolo terzo due cassette conte- 
nenti le ossa dei santi apostoli, le quali furono poi tolte da quel luogo e riportate 
ai primitivi sepolcri. Aggiunse che la Commissione di archeologia sacra sta stu- 


(1) v. l'articolo suddetto. 
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diando il modo di togliere l’acqua da quel sotterraneo così importante onde po- 
tervi compiere in tutte le sue parti le ulteriori esplorazioni. 

Il P. Grossi Gondi, pur facendo alcune riserve intorno ad alcuni particolari se- 
condari, esposti dal Marucchi, convenne nella sentenza di lui circa il luogo del 
seppellimento dei corpi dei due SS. Apostoli, parendo a lui gravissimo indizio non 
solo la fascia di calce, circoscritta in un solo punto dell’ambulacro e i graffiti ri- 
cordanti i predetti apostoli, ma sopratutto il posto di alcuni di essi, eseguiti così in 
basso e in luogo così incomodo, che non può spiegarsi altrimenti se non pensando 
che colui, che li fece, credeva che lì presso fosse appunto il luogo della deposizione 
temporanea dei corpi dei due Santi Apostoli. 

Il comm. Santi Pesarini a proposito della opinione manifestata dal Marucchi 
che nella traslazione «ad catacumbas» si trasportassero le ossa degli apostoli, 
osservò che secondo il «liber pontificalis ». nella vita, del Papa Sivestro il loculus 
contenente il corpo di S. Pietro il quale fu rivestito di bronzo dall’imperatore Co- 
stantino, era un cubo di cinque piedi per ogni lato; il che indicherebbe che l'urna 
interna essendo di dimensioni anche minori non avrebbe potuto contenere un corpo 
intiero ma soltanto le ossa e che lo stesso dovrebbe dirsi per il sepolcro di S. Paolo. 

Il presidente Mons. Duchesne disse che a suo parere tali dimensioni riportate 
nel «liber pontificalis » per le due tombe apostoliche nel Vaticano e nella via O- 
stiense non si possono ritenere sicure. 

Il dott. Enrico Josi riassunse gli studi e i lavori di G. B. de Rossi sull'anti- 
‘c&a.ssimo cimitero cristiano di Pretestato sulla via Appia, che dell'insigne archeo- 
logo fu il primo campo d'esplorazioni negli anni 1847-1851 e gli fece « maturare il 
disegno della novella. Roma sotterranea ». Il disserente riferì come occupandosi 
egli personalmente dei problemi topografici di questo cimitero ancora insoluti, 
era venuto a conoscenza, grazie a un cortese interessamento del prof. Marucchi, 
d'una preziosa pianta topografica degli scavi eseguiti in detti anni, pianta fatta 
di mano stesso del de Rossi. Rilevando il valore di questo documento disse la pos- 
sibilità che esso potrà dare di una esatta determinazione d’ogni luogo in cui fu 
allora rinvenuto il materiale attualmente disperso in più luoghi e per l'efficacia 
che potrà dare per l'orientamento dei nuovi scavi. 

Terminò annunziando imminente la ripresa degli « Studi Romani » la rivista 
d'archeologia e storia a cui il fortunoso periodo di guerra aveva interrotto il corso 
di pubblicazione e che dava pur tanta parte della sua attività per lo studio delle 
antichità cristiane. 

Dopo ciò il dott. Alessandro Canezza reduce da un viaggio a Costantinopoli 
ed invitato a parlare di questo suo viaggio fece delle osservazioni sopra alcuni 
importanti monumenti di quella città; e diè notizia specialmente dello stato deplo- 
revole in cui si trovano alcune antiche chiese cristiane trasformate poi in moschee 
musulmane. 

Finalmente il P. Grossi Gondi parlò di due importanti iscrizioni africane, 
trovate nel 1920, e pubblicate dal Monceaux nei Comptes rendus del medesimo an- 
ro. L'una scoperta a Bourkika vicino a Marengo, in un coperchio di sarcofago, ri- 
guardo i due martiri Renato ed Ottata, e dice: Petite me(n)sam Marturoru(m) Rena- 
tus et Optata e dentro una corona Pas(si) N(onas) A...et coro(nati), dove è da notare 
la parola coronati finora sconosciuta all’epigrafia martirologica africana. L'altra, sco- 
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perta a Timgad, in una pietra, in cui si legge Sub(veni) Criste tu solus medicus 
sanctis et penitentibus malt)relm) manib(us) et pedibus de(fendentibus)? Notate la 
novità della prima frase, e il significato di matrem invece di ecclesiam, e le singolari 
reminiscenze con un passo delle Instructiones di Commodiano, rilevate dal Mon- 
ceaux, disse parergli assai probabile l'opinione dell’illustre archeologo francese che 
attribuisce l'iscrizione ai Donatisti d Africa, specialmente per l’altima frase che 
allude a lotte religose assai violente, quali spesso si riscontrano nella storia di 


questi eretici. 
Adunanza del 6 Marzo 1921- 5 


Il Dr. Enrico Josi illustrò un frammento marmoreo di grosso spessore, dove 
in due righe si leggono poche lettere di perfetto carattere filocaliano. Il frammento 
venne da lui ritrovato nel cimitero dei santi Marcellino e Pietro sulla via Labicana, 
presso il mausoleo di Sant'Elena. Il riferente dimostrò che il marmo scoperto con- 
tiene un gruppo di lettere che non possiamo. attribuire a nessuna delle iscrizioni 
damasiane finora segnalate dalle sillogi epigrafiche (le tre iscrizioni in onore dei 
santi Marcellino e Pietro, Gorgonio e Tiburzio). Concluse che tale frammento deve 
far dunque parte d'un carme damasiano in caratteri filocaliani dedicato ad uno 
degli altri gruppi che gli itinerari ci additano in questo cimitero ma di cui non tro- 
viamo traccia in alcuna silloge, perchè forse quella iscrizione fu ‘distrutta durante 
l'invasione gotica, come è noto essere avvenuto per alcuni altri monumenti di quel 
cimitero. 

Il Presidente Mons. Duchesne richiamò l’attenzione sopra un papiro d'Egitto 
pubblicato nel 1915 dai sigg. Grenfell ed Hunt nella raccolta dei papiri di Oxy- 
rincos (Tomo XI. pag. 32) E' una specie di calendario di riunioni liturgiche tenute 
ad Oxyrincos dal mese di ottobre 535 fino verso la Pasqua del 536 (23 marzo). Non 
è un calendario propriamente detto, il quale indicherebbe l’uso perpetuo, ma una 
lista di feste celebrate in un determinato anno. A parte ciò il documento somiglia 
molto ai calendari romani come quelli delle tavole filocaliane e del  martirologio 
geronimiano; vi si trova indicata la chiesa ove la festa si celebrava e la festa o 
senza la festa si indicano le riunioni domenicali. Le chiese sono designate, come 
a Roma, talvolta dal nome del loro fondatore (p. e. di Anniana, di Phoebammon)} 
talvolta dal nome del Santo a cui esse erano dedicate (S. Maria, S. Michele, S. Phi- 
lexeno, ecc.). Le feste principali si ripetono in più giorni di seguito, così quella 
di Natale per tre giorni, di S. Michele per due giorni, di S. Philoxeno per quattro 
giorni; e questo sembra - essere stato il patrono della città. Le ‘feste di Natale e 
della Epifania sono indicate nei giorni osservati anche presentemente, ma la festa 
dei Santi Pietro e Paolo è segnata secondo l'antico uso orientale al 28 dicembre. 

Il titolo di questo interessante documento ha anch'esso un'’interesse speciale, 
cioè Notitia collectarum postquam Papa discendit in Alexandria. Il Papa qui ri- 
cordato è il patriarca di Alessandria, ma non già il Timoteo IV, come credettero 
gli editori, ma Teodosio, il quale eletto contemporaneamente ad un certo Gajano 
fu obbligato a fuggire e tornò in Alessandria dopo un'assenza di parecchi mesi. 
Noi impariamo dal papiro di Oxyrincos che egli avea trovato rifugio in questo 
luogo rinomato per la sua pietà. 
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Dopo ciò il prof. O. Marucchi presentò la pubblicazione del dott. Bendinelli 
sull'ipogeo sepolcrale recentemente scoperto in Roma presso il viale Manzoni; e 
diè una compendiosa descrizione del monumento fermandosi specialmente a par- 
lare delle pitture del secondo secolo che ne adornano le stanze e mostrando le fo- 


tografie che accompagnano la pubblicazione suddetta. Disse che quelle pitture of- 
frono una strana mescolanza di soggetti che si direbbero pagani e di soggetti cri- 
stiani, quali sono certamente quattro figure del buon pastore identiche a quelle 
delle catacombe romane. Richiamò poi specialmente l'attenzione degli adunati 
sopra una pittura che rappresenta un personaggio barbato che ha il tipo del Reden- 
tore ed è seduto in atto di leggere un volume a poca distanza da un gruppo di 
pecore: e disse che la sua prima impressione poco dopo la scoperta sì fu che il 
pittore si fosse ispirato al concetto del pastore divino che istruisce il suo gregge, 
concetto espresso, come è noto, nella celeberrima iscrizione di Abercio, Aggiunse 
poi che dodici grandi figure di personaggi vestiti di tunica e pallio rappresentanti 
intorno alle pareti di una di quelle stanze potrebbero mettersi in relazione con gli 
Apostoli. Disse pure che Mons. Wilpert il quale venne qualche tempo dopo a visi- 
tare insieme a lui il monumento riconobbe che presso un'altra figura era rappre- 
sentata un piccola croce. 

Concluse che a suo parere quel sepolcro deve giudicarsi cristiano ma non 
ortodosso; e quindi di cristiani eretici, come altri due sepolcri da lui pure illustrati 
e posti ambedue sulla via latina, uno dei quali è quello asasi importante di Trebio 
Giusto. Il primo di questi due sepolcri fu da lui attribuito egli eretici valentiniani 
Fe: “uso del numero duodenario nelle figure, uso che era proprio di tali eretici 
secondo S. Ireneo. Ed essendo ripetuto più volte un tale numero nei gruppi delle 
figure nell’ipogeo del viale Manzoni, egli suppone che questo possa aver pure 
appartenuto alla medesima setta. 

Il p. Grossi Gondi aggiunse che parecchie idee del Marucchi le aveva egli 
già esposte per iscritto per un articol odi prossima pubblicazione su tale ar- 
gomento (1). A confermare poi che trattasi di un ipogeo di eretici valentiniani fece 
notare che i due gruppi composti di figure maschili e femminili a coppie rispon- 
devano assai bene ad uno dei placiti teologici di quella setta, cioè alla duode- 
cade degli Eoni generati da Antropos ed Ecclesia. 

A tutto ciò il dott. Josi aggiunse che avendo anche egli esaminato l’ipogeo 
del viale Manzoni aveva riconosciuto in una parete presso la scala la figura graffita 
di una orante. 


‘Adunanza del 3 Aprile 1921 


Il P. Grossi Gondi comunicò un suo primo studio sopra il cimitero e la ba- 
silica dei SS. Nabore e Nazario sulla via Aurelia, ravvolti entrambi in oscurissime 
tenebre. Restrinse il suo dire a tre punti principali, cioè al gruppo dei martiri, a 
cui appartenevano i due Santi; alla ubicazione del loro cimitero; alla data dell’e- 


(1) Vedi Civiltà Cattolica a. 1921, vol. 2 p. 127. 
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rezione della loro basilica. Quanto al primo notò dapprima la relazione che essi 
possono avere coi santi omonimi milanesi, dai quali però crede egli che fossero ve- 
ramente distinti. Più fondato invece gli pare il sospetto di una confusione avvenuta 
fra il gruppo di questi martiri, che ha a capo Basilide, con un altro gruppo di mar- 
tiri sepolto nella medesima via e tra i quali è per primo nominato Basilide. Infatti 
nel sacramentario, detto Gelasiano, nel primo gruppo è omesso il nome di Basilide. 
Questi due gruppi di martiri erano stati deposti nell’Aurelia, ma il numero del mi- 
glio varia fra le diverse fonti. Per quello che ora c’interessa, cioè dei SS. Nabore 
e Nazario, l'indicazione più esatta sembra essere il V miglio dato insieme dal co- 
dice di Berna del martirologio Gerominiano e da Rabano Mauro, .là dove ricorda 
il trasporto dei due martiri in Germania. Per conseguenza la basilica sanctorum Na- 
zari et Naboris ricordata in una iscrizione dell'a. 404, doveva essere anche al V 
miglio, e fabbricata non pare sotto Innocenzo I (401-417) ma piuttosto sotto papa 
Siricio, malgrado il silenzio del Liber Pontificalis. 

Il prof. O. Marucchi parlò della recente scoperta di un cimitero giudaico sulla 
via Nomentana sotto la villa Torlonia; e disse che avendolo visitato accuratamente 
ne poteva dare una descrizione. Mostrò per prima cosa la pianta di questo cimitero 
pubblicata nell'ultimo fascicolo delle « Notizie degli Scavi » dal professore Paribeni 
che ne rese conto in quel periodico e ne fece rilevare l'ampiezza e l'antico ingresso 
con la scala ancora conservata. Disse che ‘il cimitero è scavato in due piani e che 
nelle gallerie si aprono i loculi e gli arcosoli come di consueto e che le iscrizioni 
sono dipinte o graffite sulla calce che ricopre i loculi. 

Le iscrizioni sono quasi tutte greche e dipinte e due soltanto in marmo ed in 
latino: nessuna in ebraico il che conferma che gli ebrei della dispersione avevano 
quasi abbandonato l’uso della loro lingua nazionale. 

Parlò dei simboli consueti del candelabro a sette braccia e di altri istrumenti 
del culto giudaico apposti a queste iscrizioni; e descrisse in special modo un cubi- 
colo dove quei simboli sono raggruppati. Disse poi che dallo studio dei singoli mo- 
numenti può dedursi che il nuovo cimitero della via Nomentana abbia servito nel 
secolo terzo dell’èra volgare. Osservò che dopo questa scoperta i principali cimiteri 
giudaici in Roma sono quattro: |. Il cimitero della via portuense pubblicato recen- 
temente dal Miiller; 2. Il cimitero della via Appia, pubblicato dal Garrucci; 3. Il 
cimitero della via Labicana scoperto e pubblicato dal riferente; 4. questo ora rin- 
venuto di cui ha dato una succinta notizia il Paribeni e che dopo ulteriori scavi 
verrà più ampiamente illustrato. 

Quanto alle iscrizioni ne diè soltanto un cenno generico; e disse che avendo 
saputo che esse si venivano studiando dal giovane cultore di. archeologia, signor 
Belisario Manna, lo invitava a dare ai presenti un saggio del suo studio su questo 
argomento. 

Il signor Manna presentò le copie delle principali iscrizioni del nuovo cimi- 
tero della via Nomentana e le venne accuratamente illustrando in ogni loro parte. 
E così fece notare in due il ricordo della Sinagoga dei Siburensi o abitanti della 
Suburra (sinagoga nota per altre iscrizioni) e prese questa occasione per accennare 
alla organizzazione delle comunità giudaica in Roma e nelle altre città dell'impero. 
Ed aggiunse che gli ebrei della sinagoga dei Siburensi si dovevano seppellire in 
questo cimitero della Nomentana per ragione della vicinanza del loro quartiere alla 
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porta Collina da cui usciva la via Nomentana, come quelli dei dintorni della. porta 
Capena si seppellivano nel cimitero dell'Appia e quelli del Trastevere nel cimi- 
tero della via Portuense. Parlò poi in modo speciale di una iscrizione in cui si no- 
mina una sinagoga fino ad ora sconosciuta cioè quella dei Sekeni; e disse che tal 
nome derivato da sekos potrebbe mettersi in relazione al prossimo recinto di Servio 
Tullio e forse anche a quella proseuca giudaica la quale secondo un'antica iscri- 
zione doveva stare presso l'Aggere. 

Parlò pure di una iscrizione ove si dice che il defunto riposa « fra i giusti » 
e la pose a confronto con una iscrizione cristiana recentemente scoperta ai SS. 
Marcellino e Pietro ove si dice che l’anima del defunto sta insieme ai Santi (I). 

Finalmente parlò di due iscrizioni in marmo. Una in greco è di una fanciulla 
di nome Irene la quale abbandonata forse dai genitori fu raccolta da un proselita 
del giudaismo, onde si professa alunna e si dichiara giudea israelita: l’altra è la- 
tina di un Crescens Sincerius ,il quale fu proselita o della legge o della porta. Con- 
clude facendo rilevare l’importanza di questo nuovo cimitero ed augurandosi che ne 
venga compiuta la escavazione. o 

da Il ff. di Presidente, Mons. Kirsch ed il segretario si rallegrarono con il rife- 

rente; ed il Kirsch fece rilevare l'analogia che può riconoscersi fra le antiche sina- 
goghe giudaiche di Roma rispetto ai cimiteri e gli antichi titoli cristiani. 

Il comm. Santi Pesarini parlò di una iscrizione che si vedeva nella basilica 
di S. Lorenzo fuori le mura prima dei grandi lavori ivi fatti sotto il pontificato di 
Pio IX e che poi non si era più veduta e che recentemente ‘si è ritrovata in una 
stanza terrena del Convento dei padri Cappuccini i quali ufficiano la suddetta ba- 
silica. La iscrizione che è del medio evo, indica il sepolcro di S. Giustino prete e 
martire, quegli che avrebbero sepolto il gran martire Lorenzo insieme ad altri nel 
cimitero di Ciriaca. Descrisse il marmo su cui è incisa l’epigrafe e la sua decora- 
zione in opus sectile; e diè lettura del testo che è in versi. In esso si esaltano i 
meriti del santo levita Lorenzo il quale, quantunque costituito in un grado minore 
riguardo a Giustino che era prete, pure lo superò nella fortezza per aver soppor- 
tato eroicamente il terribile martirio del fuoco; e si conchiude che ambedue erano 
consumati dallo stesso ardore di carità ed era perciò giusto che fossero sepolti l’uno 
accanto all’altro. 

Eccone il testo: 


« Nam licet officio sit te praestantius arae 
Tu tamen es cratis celsior ignibus hoc 

« Et quamvis mage tu, tamen extitit ille perastus 
Ussit te cratis, ussit et alme fides. 

«Quae fervore pari Justini pectus adussit 
Cujus in hoc sacro membra manent loculo (2). 


Data questa notizia, il riferente aggiunse alcune osservazioni sulla forma della 
cripta ove stava quella iscrizione che doveva essere la cripta del duodecimo secolo Î 


(1) N. Bull. 1919, p. 85. 
(2) Fu pubblicato dal -Panvini (De praeerpius Romae basilicis p. 229) ma 
incompleta ed erronea; ed anche dal Severano Memorie sacre delle Sette chiese 


di Roma (Vol. I° p. 644) e da altri. 
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e sul grande sepolcro marmoreo che è nel centro ove egli crede che fossero riunite 
le ossa tolte dai sepolcri che furono distrutti per l'ingrandimento della basilica 
fatta dal papa Pelagio Il e dove probabilmente fu racchiuso anche il corpo del 
martire Giustino. 

Lo stesso comm, Pesarini diè poi comunicazione di una notizia data dal Guat- 
tani nel 1805 nella sua « Roma descritta ed illustrata » (Tomo I, pag. 111). Ivi par- 
landosi della: basilica dei SS. Giovanni e Paolo sul Celio si dice che non molto 
tempo prima si erano scoperti lì sotto alcuni avanzi della casa di quei martiri con 
uno scavo di circa venti metri sotto il piano della chiesa. Tale notizia era sfuggita 
a tutti ed anche al compianto P. Germano, benemerito scopritore di quell’insigne 
monumento. 


Adunanza dell’8 Maggio 1921 


Il dott. Goffredo Bendinelli diè notizia delle ultime scoperte recentemente ayv- 
venute nella esplorazione del sepolcretto al viale Manzoni, del quale ‘egli già pub- 
blicò una illustrazione preliminare edita nelle Notizie degli Scavi, 1920. Al di so- 
pra di una delle camere sotterranee già conosciute, era rimasta fino a poco tempo 
fa in piedi una casetta rustica, di età relativamente moderna, la quale risultava 
evidentemente fondata sopra muri antichi. Demolita la casetta e procedutosi all'e- 
splorazione del terreno sottostante, apparve alla luce la parte inferiore di una terza 
camera sepolcrale, la parte superiore essendo stata in antico distrutta, e questa con 
arcosoli e tracce di pitture murali. 

Originalissime e di grande interesse le pitture, le quali ai lati della camera, 
ripetono per quattro volte il motivo di una figura virile palliata, con un rotolo nelle 
mani, seduta di fronte ad un edificio in forma di tempio. Sulla parete di fondo 
con più scarse traccie d'intonaco, si distinguono tuttavia chiaramente i resti di due 
figure nude, con accanto una serpe. Dati gli indizi già riconosciuti del carattere cri- 
stiano di alcune pitture di quel sotterraneo sorge spontaneo il pensiero che siano 
Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre, mentre nei personaggi letterati seduti si do- 
vranno forse riconscere dei Sacerdoti presso il tempio, oppure degli Apostoli. Nel- 
l’edificio a forma di: Tempio più volte ripetuto, si potrebbe anche vedere una rap- 
presentazione puramente simbolica e mistica, della Chiesa cristiana. 

Si vede quindi come le pitture ultimamente scoperte al viale. Manzoni, siano 
del più alto interesse non soltanto per sè, ma anche in rapporto con le pitture pre- 
cedentemente note, delle camere sottostanti. 

La breve conferenza del dott. Bendinelli venne illustrata da piante grafiche 
e da fotografie presentate dal conferenziere. 

Il segretario O. Marucchi ringraziò il dott. Bendinelli per le importanti notizie 
comunicate intorno alle ultime scoperte nel sepolcro del viale Manzoni; e disse 
che le nuove pitture, le quali sono di difficile interpretazione, confermano la opi- 
nione che egli manifestò fin dal primo momento essere cioè quello un sepolcro cri- 
stiano ma appartenente ad una setta eretica. E questa opinione egli espose in una 
precedente adunanza di queste nostre conferenze; ed essa è ora condivisa anche 
da altri, ed il P. Grossi Gondi vi scrisse pure recentemente un ‘articolo. 


e 


-. Dopo ciò lo stesso segretario parlò degli scavi di S. Sebastiano riguardanti il 
sotterraneo dei graffiti di cui già altra volta egli aveva parlato mettendolo in rela- 
zione al nascondiglio delle reliquie degli Apostoli Pietro e Paolo. Disse che dalle 
recenti constatazioni risultano due fatti di grande importanza: 1.) quel sotterraneo 
era anticamente in comunicazione con la triclia superiore delle agapi in modo da 
formarne quasi la confessione, 2.) Quel sotterraneo fece parte di quel sistema di 
sepolcri scoperti nella piazzuola sotto la Basilica, ma fu un sepolcro appena comin- 
ciato e che potè assai opportunamente essere adoperato per nascondiglio. Presentò 
poi una fotografia fatta pochi giorni prima di quel sotterraneo stesso, dove si vede 
la fascia di icalce con i graffiti invocanti gli Apostoli, la quale fu certamente un se- 
gnale esservi lì una loro memoria; e mostrò proprio. sotto a quella fascia un piccolo 
loculo scavato nel tufo; e disse assai verosimile che lì o lì accanto fosse il nascon- 
diglio delle reliquie, 

Questo scavo è di grande importanza, ma è reso assai difficile dalla presenza 
dell’acqua e la Commissione di Archeologia Sacra lo continuerà nella nuova 
stagione. 

Parlò poi del testo di una iscrizione metrica che è registrata nella silloge epi- 
grafica del Codice parigino 8071, pubblicata insieme alle sillogi dal De Rossi 
nel Il. volume delle inscriptiones christianae (v. pag. 248, N. 17). 

Questa iscrizione si compone di tre distici dei quali manca solo l'ultimo pen- 

‘ tametro e si riferisce senza dubbio ad una Basilica dedicata agli Apostoli Pietro e 


Paolo. L-sendo registrata questa iscrizione in un gruppo di epigrafi tutte apparte- 
nenti a Roma deve pure essa attribuirsi a Roma, come giudicò anche il De Rossi, 


il quale accennò a due chiese dedicate agli Apostoli in Roma, cioè la Basilica eu- 
dossiana restaurata da Sisto III. e l’oratorio di Paolo I. nel Foro Romano; ma poi 
per il testo dell’epigrafe che parla di un figlio il quale compì l’opera del padre, 
escluse ambedue queste attribuzioni senza pensare ad altro. Ora il riferente è di 
opinione che questa epigrafe debba attribuirsi alla Basilica Apostolorum sulla via 
Appia detta poi di S. Sebastiano; e crede che i due personaggi indicati nel testo 
possano essere Bizante e Pammachio che è chiamato figlio di Bizante nella « pas- 
sio » dei martiri Giovanni e Paolo. E giustificò questa sua spiegazione ricordando 
che la basilica della Via Appia dipendeva sul principio del quinto secolo dal titolo 
di Bizante e restò poi in tale dipendenza anche nel secolo sesto quando quel ti- 
tolo prese il nome dei santi Giovanni e Paolo. Fece osservare che questa iscrizione 
applicata a quella basilica avrebbe grande importanza anche perchè sarebbe una 
conferma che ivi si venerava una memoria dei due principi degli Apostoli. 

Il P. Grossi Gondi il quale già altra volta avea dichiarato che conveniva con 
la opinione del Marucchi intorno al sotterraneo di S. Sebastiano ove sarebbero state 
nascoste le reliquie degli Apostoli Pietro e Paolo, non aggiunse altro su tale argo- 
mento; ma espose delle difficoltà sulla iscrizione del Codice parigino che il Ma- 
rucchi opina potersi riferire alla Basilica della Via Appia, E queste difficoltà sono: 
1.) il Codice corrottissimo da cui proviene l’epigrafe nel quale altre iscrizioni ro- 
mane sono poste fra quelle di altre città; 2.) la parola praesul con la quale nella 
epigrafia sacra di Roma di questi secoli è costantemente disegnato il papa e non 
un personaggio civile; 3.) le iscrizoni consolari del 357 e 359 rinvenute negli ultimi 
scavi a S. Sebastiano le quali dimostrano che la Basilica esisteva già sotto il ponti- 
ficato di papa Liberio e però non potè essere cominciata sulla fine del secolo IV. 


DEVO 


Il Marucchi rispose che a lui sembrava ben fondata la sua: opinione; perchè 
quella epigrafe sta in un gruppo di 18 iscrizioni tutte romane e perchè il titolo 
di presul si trova dato ad un alto personaggio civile « comes ‘sacrarum largitonium » 
nel 395..E quanto alla difficoltà delle due date consolari disse che queste si possono 
spiegare ammettendo lì un altro edificio anteriore alla Basilica e forse un cimitero 
sopra terra. E concluse che egli continuerà a studiare questa epigrafe e tratterà 
tale argomento nel Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana, dove esporrà pure 
qualche altra ipotesi che potrebbe proporsi sui personaggi nominati nella- iscri- 
zione della silloge parigina. 

} Il Sig. Valentino Capocci accennò a due iscrizioni, una del Museo Lateranense, 
x l’altra della Galleria Lapidaria Vaticana, in ognuna delle quali si vede una figura 
di orante con un singolare ornamento intorno al capo. Ornamenti, che al riferente, 


non presentando segni nè di pieghe, nè di volute, nè appendici che scendano per 
le spalle e i fianchi in modo da costituire la rappresentazione di un velo, ed essendo 
dei semplicissimi circoli, sembrano essere dei nimbi. Il Capocci fece l'ipotesi che 
il lapicida nel rappresentare le oranti anzidette in quella maniera, ornandole del 
segno della gloria celeste dei Santi, abbia voluto indicare che l'anima del defunto 
a cui era dedicata l'iscrizione era insieme ai santi nel godimento della gloria celeste 
e quindi poteva essere rappresentata in quel modo. 

Il Sig. Belisario Manna parlò quindi di un'iscrizione pagana del Laterano dove 
si è rappresentata la singolare scena di un vaso ansato fra due uccelli. Fece notare 
che questa scena è molto comune in figurazioni cristiane (sia pitture che iscrizioni) 
e che essa significa la beatitudine delle anime nel giardino celeste, come osservia- 
mo nella notissma pittura dei cinque Santi in S. Calisto. Questo concetto disse che 
è pure espresso con le parole « refrigerium » « refrigerare ». 

E perciò osservò che questa scena in una iscrizione pagana potrebbe pure 
riferirsi ad un concetto di felicità, poichè i pagani esprimevano questo concetto 
con i campi elisi e le isole dei beati, come luoghi di beatitudine; e aggiunse che a 
questi giardini: si riferisce l'albero scolpito in altre rappresentazioni pagane. Ed a 
riscontro della siddetta iscrizione il riferente indicò due cippi funerarî in cui vi è la 
medesima scena. Accennò quindi alla relazione che potrebbe avere coi sacrifici 


espiatori che i pagani facevano sulle tombe, poichè in alcuni cippi si trovano degli 
uccelli con vaso presso all’urceolo e alla patera. 
Concluse infine facendo notare l’importanza che potrebbe avere uno studio 
comparativo dei simboli funerari pagani e cristiani. 
Finalmente il dott Carlo Cecchelli espose alcune sue ricerche topografiche 
sulla chiesa di S. Agata dei Goti. Completando gli studi del Piale e dell’Huelsen 
E determinò, in base ad un accurato esame dei cataloghi e delle altre fonti docu- 
i mentarie, la diversità di S. Agata dei Goti da S. Agata de Caballo, facendo notare 
È come la prima abbia ricevuto costantemente l'appellativo «in Subura» mentre la 
seconda fu detta «in diaconia» o «de Caballo» o «in equo marmoreo» ed è 
sempre additata in vicinanza dei cavalli del Quirinale, dove pure esisteva un gruppo 
di altre chiese con molto somiglianti denominazioni. In base a tale accertamento 
tolse a S. Agata dei Goti (almeno per il periodo anteriore al 1500) la qualifica di 
diaconia per restituirlo all'altra e così pure specificò quale dei documenti sin qui 
promiscuamente assegnati alle due, debbasi intendere come ‘alludente all'una e 


quale all'altra. 
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Vellendo poi al curioso inciso dell’Itinerario di Eifisiedlen (Il? metà dell'VIII 


| sec.): «Sca Agatha - Ibi imagines Pauli et sce Marie » — dichiarò in base all'esame 


dell’itinerario stesso, che qui si deve parlare di S. Agata dei Goti e scartò l'ipotesi 
del Piale che imaginava l’esistenza di una S. Agata «in Tempulu » in queste vi- 
cinanze, nonchè l'altra dell'Huelsen che voleva vedervi una memoria dei Martiri 
greci (Paulina, Maria, Dominanda, ecc.) mentre le loro reliquie furono collocate 
nella chiesa agli inizi del sec. XI. 

Da ultimo fece notare la curiosa coincidenza del trovarsi presso a S. Agata 
un ricordo di un Paolo. Crede infatti l'oratore che il « Balneapoline » del XII sec. 
e il «de balneo neapolini » del 938 (donde poi il nome più corrotto; Magnanapoli 
a null’altro possano riportarsi che al « balnea Pauli» inteso non come bagni di 
Paolo Emilio, ma come bagni di un Paolo che potè essere il noto Pontefice la cui 
effigie sta ancora nell'abside di S. Maria Antiqua e che forse vedevasi anche qui 
nei bagni da lui probabilmente eretti. 

L'itinerario suddetto è quasi contemporaneo al Papa e perciò ne parla come 
persona ben conosciuta, senza troppo specificare. L'oratore crede che l’edificio 
costruito dal Pontefice possa ravvisarsi nella cosiddetta aula dei Paleari. 

Il Presidente Mons. Duehesne si rallegrò con tutti gli oratori e pronunciò un 
breve discorso di chiusura delle adunanze di quest'anno accademico. 


GE 


Il Segretario: O. MARUCCHI 
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DI UNA ISCRIZIONE STORICA 
CHE PUÒ ATTRIBUIRSI ALLA BASILICA APOSTOLORUM 
i i SULLA VIA APPIA. 


Da quando si cominciarono gli scavi importantissimi intorno 
e sotto la basilica di s. Sebastiano sulla via Appia per la ricerca. 
della memoria sepolcrale degli apostoli Pietro e Paolo in quel 
luogo, l’attenzione degli archeologi fu richiamata, come era ben 
naturale, anche sulle vicende della grandiosa basilica che prima 
chiamavasi degli apostoli appunto per quella memoria, e poi prese 
il nome dei celebre martite soldato che fu ivi sepolto. In questo 
Bullettino io ne scrissi più volte ed espressi l'opinione che quell’e- 
dificio, almeno come basilica, fosse stato dedicato dal papa Da- 
maso; e sostenni\che fra le interpretazioni del passo relativo a 
questa basilica nella vita di Damaso nel Liber pontificalis può an- 
che darsi quella che precisamente Damaso l'abbia almeno adattata 
a basilica (1). i i 

Mi si oppose come difficoltà insormontabile il fatto che nel 
pavimento della basilica si è scoperta ancora al posto una iscrizione 


(1) Questa spiegazione può darsi anche ritenendo il testo fecit basilicas duas 
senza la correzione proposta dal Lugari in «basilicas tres»: e può assai ragione- 
volmente fondarsi sulle parole in quo loco, le quali fanno intendere che anche «in 
catacumbas» Damaso costruì una basilica da aggiungersi alle due che sono nominate 
prima perchè riguardavano personalmente Damaso. 

Infatti le parole «in quo loco » fanno supporre che Damaso facesse «in cata- 
cumbis » qualche altra cosa oltre la iscrizione sulla « platoma », come può -vedersi 
dal passo che qui ripeto: : 

« Hic fecit basilicas duas una beato Laurentio juxta theatrum et alia via ardea- 
tina ubi requiescit, et in catacumbas ubi jacuerunt corpora apostolorum Petri et 
Pauli, in guo loco platomam ipsam ubi jacuerunt corpora sancta versibus ex ornavit. » 

A ciò sì aggiunga che in altre due recensioni del « Liber pontificalis », cioè in 
quella segnata 15 dal Mommsen ed in quella seguita da Beda, si dice espressamente 
che Damaso costruì la basilica «in catacumbas ». — Si vegga su ciò il mio articolo 
nel Nuovo Bull., 1917, pag. 76 e segg. 


ATA da 


con la data dell'anno 357; ma io risposi che da ciò può dedursi. 
soltanto che in quell'area già vi erano dei sepolcri fin da quell’anno; 
‘ il che potè avvenire se sopra il gruppo dei sepolcri pagani che lì 
si sono ritrovati e sopra il profondo burrone delle «catacombe » 
‘che lì abbiamo constatato, si fosse stabilito fino dalla metà del 
quarto secolo, e forse anche prima, un cimitero all'aperto (1). Del 
resto la pianta circiforme dell’antico edificio formato da pilastri, 
uno dei quali cadeva nel mezzo dell'asse, come poi si è constatato, e 
la mancanza dell'abside, fanno pensare ad un edificio originaria» 
mente diverso da una basilica e che poi sia stato adoperato come 
basilica con qualche opportuno riattamento. Ma checchè voglia 
dirsi su tale questione, io intendo presentare in questo articolo uno 
studio da me fatto a proposito di una epigrafe che a me sembra 
poter riferire a quel grandioso edificio dell'Appia e che avrebbe 
grande importanza per la sua storia. — L'epigrafe ‘di cui intendo 
trattare è contenuta nella antologia del codice parigino 807] (se- 
colo IX), pubblicata dal De Rossi nel tomo Il delle Inscriptiones 
| christianae, pag. 248. : 

In quella silloge, oltre a molte iscrizioni relative a luoghi 
diversi, vi è un gruppo di 18 iscrizioni tutte appartenenti a monu- 
menti romani, e fra queste, cioè dopo il gruppo delle prime nove 
e prima del gruppo delle altre nove, vi è la iscrizione che è oggetto 
del mio studio e che chiamerò la iscrizione x. 

Ecco l’aggruppamento di queste. iscrizioni nel codice’ di 
Parigi. È 

Dopo la iscrizione N. 13 vengono N. 6 iscrizioni della Basilica 
vaticana. — Quindi il N. 14 ed il N. 15 sono due iscrizioni della 
basilica romana dei Ss. XII Apostoli. Il N. 16 è la iscrizione della 
basilica romana di s, Sabina. Il N. 17 è la nostra iscrizione che 

chiameremo x. Il N. 18 ed il N. 19 sono due iscrizioni della basi- 
lica romana di s. Agnese sulla via Nomentana. Finalmente le ultime | 
7 iscrizioni sono della basilica vaticana. ——. 

Da tale aggruppamento pertanto deve ragionevolmente dedursi 

che anche la iscrizione x debba essere romana. 


(1) Ciò fu ammesso anche dal Lanciani. E questo cimitero sarebbe stato la con- 
tinuazione di uno assai più antico del quale stiamo constatando la presenza in quel 


profondo burrone di cui ho dato un cenno anche nel mio scritto del fascicolo prece- 
dente 1921, pag. 4, 


L/BRrE 


| Ecco adunque il testo di questa iscrizione : 


«Hic Petrus et Paulus mundi (duo) lumina praesunt 
Quos coelum similes hos habet aula pares. 
« Coeperat hanc Praesul fundare terra... 
Filius implevit quod voluit genitor. 
« Quaeris quis Domino astriferum signavit (clumpum? © honorem? 


. . . . » . è . . . . Ù 


‘(Manca il pentametro), 


e Il De Rossi, basandosi appunto sul Poe dell’ aggruppamento 
delle epigrafi, dichiarò senza esitazione che questo epigramma dovè 
‘appartenere ad una basilica di Roma, e precisamente ad una basi- 
lica dedicata ai due principi degli apostoli. E perciò, esclusa la 
basilica vaticana che era dedicata al solo Pietro, e l’ostiense, sacra 
unicamente a Paolo, egli disse che si sarebbe potuto soltanto pensare 
alla basilica eudossiana (detta di S. Pietro in Vincoli) perchè essa 
fu dedicaty, da Sisto III ad ambedue gli apostoli; ovvero che si sa- 
rebbe potuto anche pensare all'oratorio eretto con la stessa duplice 
dedica da Paolo I nel Foro romano. — Però giustamente escluse 
tanto l'una quanto l’altra attribuzione, perchè non si poteva adat- 
tare a nessuno dei due edifici ciò che si dice nel testo, che cioè 
un figlio ivi compì l’opera decretata dal padre: e quindi lasciò la 
cosa nel dubbio (1). Ora sfuggì al De Rossi nella nota fatta a quel 
testo che vi era in Roma un'altra basilica dedicata ad ambedue gli 
apostoli; e questa era la «Basilica apostolorum » al terzo miglio 
dell'Appia, detta poi di s. Sebastiano. E forse egli non vi pensò, 
perchè quando egli scrisse quella nota, poco si occupavano gli 
archeologi di questo insigne edificio che oggi, invece, è studiato 
assal più, in seguito ai recenti scavi. 

E siccome è cosa certa ed indubitata che la basilica dell’ Appia 
era dedicata agli apostoli Pietro e Paolo, e così si chiamò fino al 
secolo ottavo, e siccome nessun'altra basilica in Roma aveva quel 
doppio titolo, così mi sembra certa una tale attribuzione. Il breve 
carme pertanto direbbe che quella basilica era sacra ai due lumi- 
nari del mondo, Pietro e Paolo, i quali, come sono uniti in cielo 
così erano venerati egualmente in quel luogo. — E poi esso darebbe 
la notizia che i lavori in quella località si sarebbero cominciati da 


(1) Inscr. christ., II, pag. 248. — Nota all’epigramma N. 17 
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un Praesul, e che quei lavori li avrebbe compiuti un personaggio per 
eseguire la volontà del suo padre. E finalmente si accennerebbe ad 
una figura del Salvatore adornata di stelle; ed il mutilo carme fini- 
rebbe con la interrogazione rivolta a chi volesse sapere il nome del- 
l’autore di quella decorazione. 

Ma un raffronto assai sagace, fatto dallo stesso De Rossi in 
quella nota, mi fornisce un ulteriore argomento per attribuire la 
iscrizione x alla basilica della via Appia. — Egli fece notare che 
questa iscrizione x ha una spiccata analogia con l’epigrafe monu- 
mentale posta sulla porta della basilica celimontana dei martiri Gio- 
vanni e Paolo, che è del seguente tenore: 


« Antistes Domini celsa sacraria Christi 
Vestibulum decorat gratia pulera loci 

« Quae quia compta nitet primaque in fronte renidet 
Ostendit quantum Numinis intus inest 

«Quis tantas Christo venerandas condidit aedes 
Si quaeris, cultor Pammachius fidei (1). 


La relazione fra i due epigrammi è evidente dall'ultimo di- 
stico, che dovea contenere lo stesso concetto nell’uno e nell'altro, 
quantunque di esso nella iscrizione x manchi il pentametro. Infatti 
nella iscrizione celimontana si finisce col dire: se tu domandi chi 
abbia costruito questo splendido edificio ti risponderò che costui fu 
Pammachio, devoto alla fede. — E così nella iscrizione x, che do- 
vea stare sotto una imagine, forse a mosaico, rappresentante Cristo 
in mezzo ad una decorazione di stelle e che era forse collocata 
sulla porta della basilica dell'Appia, si doveva dire: se tu domandi 
chi abbia fatto questa decorazione di stelle intorno al capo del Si- 
gnore..., e poi nel pentametro, che disgraziatamente manca nel co- 
dice, doveva seguire la risposta con il nome di colui che aveva fatto 
quel lavoro. i 

E considerando che i due carmi sembrano presso a poco della 
medesima età, mi è sorto nella mente assai spontaneo il pensiero 
che anche nell'ultimo verso della iscrizione x fosse indicato il nome 
di Pammachio e che questo possa presso a poco restituirsi così: 


« Quaeris quis Domino astriferum signavit (honorem ?) 
(Ille fuit cultor Pammachius fidei). 


(1) Ihm « Damasi epigrammata » (Pseudodamasiana, N. 106). 


NT 
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vi Ed il nome di Pammachio, l’amico di S. Girolamo, starebbe 
| —’91assai bene in una iscrizione posta sull'ingresso della « Basilica apo- 
stolorum » dell'Appia, perchè quella basilica stava certamente in 
relazione sul principio del quinto secolo con il titolo di Bizante, 


|» cioè col titolo fondato da quel personaggio che nella « passio sanc- 
; torum Joannis et Pauli» è indicato come il padre di Pamma- 
chio (1). 


Ciò risulta dalla notissima iscrizione che stava nella transenna 
del sepolcro di s. Sebastiano nella sua cripta «ad catacumbas » 
che ora si conserva nel museo cristiano lateranense e che qui ri- 
produco: 


TEMPORIBVS : SANCTI 
INNOCENTI - EPISCOPI 
PROCLINVS - ET - VRSVS - PRAESBB. . i 
TITVLI : BYZANTI ; 
SANCTO : MARTYRI 
SEBASTIANO -: EX - VOTO : FECERVNT (2). 


(1) So bene che i critici non dànno un gran valore alla « Passio » dei due mar- 
| tiri celimontani: ma prescindendo dal valore che potrebbe avere quel documento per Ì 
la storia di guei martiri, la testimonianza deve aver sempre valore per le relazioni i 
di parentela di coloro che fondarono la chiesa dedicata ai santi se non vi sono 
Su ragioni che ci impediscano di accettare le sue indicazioni, 
(2) Su questa pietra sono. tracciate, assai leggermente, delle linee che for- 
| mano. il disegno della transenna; particolare assai notevole, sul quale richiamò la 
mia attenzione il cav. Leonardo Frenguelli, custode del museo e palazzo lateranense, 
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Questa iscrizione è votiva e quindi da questa sola non potrebbe 
a rigore dedursi che il cimitero «ad catacumbas» dipendesse dal 
titolo di Bizante. Ma da un'altra iscrizione ivi scoperta alcunì anni 
or sono può dedursi con certezza tale dipendenza; cioè dalla iscri- 
zione sepolcrale di un ecclesiastico del titolo dei Santi Giovanni. e 
Paolo; giacchè sappiamo che il titolo di Bizante, detto anche di 
Pammachio, finì poi per chiamarsi nel secolo sesto dal nome dei 
due celebri martiri celimontani, come anche ora si chiama. Ecco 
la iscrizione che oggi si conserva nella cripta sotterranea di s. Se- 
bastiano, dove fu rinvenuta sotto il pavimento nel 1909. 


Hic requiescit... tituli SCOR - IOHANNIS - ET PAVLI - TE - QVERVNT 


—. — ma GNALIA- XPO - TV - LXXV - AN - IN - ECCLESIA 
SCIA e cio DEPAHSRALCAPRILIS: 


(anno 535). 


Da questa iscrizione possiamo ragionevolmente dedurre, come 


- giustamente osservò il P. Colagrossi che per il primo la pubblicò, 


che il cimitero di s. Sebastiano con la «Basilica apostolorum » 
dipendevano nel principio del quinto secolo, e seguitavano a dipen- 
dere anche nel sesto, dal titolo celimontano cominciato da Bizante 
e compiuto da Pammachio, il quale, secondo la passio dei due 
martiri del Celio, condusse a termine il lavoro cominciato dal suo 
padre (1). 

Posto tutto ciò ognun vede quanto sia naturale e spontanea la 
mia spiegazione, che cioè il personaggio il quale compì l'opera della 
« Basilica apostolorum » sull'’Appia decorandone la porta d'in- 
gresso con quella imagine del Salvatore fra le stelle e che fece ciò 
per eseguire la volontà del padre, sia uno che aveva una ingerenza 
su quella basilica e sia quindi Pammachio, figlio di Bizante, fonda- 


tore del titolo celimontano, da cui dipendeva il cimitero «ad cata- 


cumbas », e cicè colui che sul Celio per eseguire pure la volontà 
paterna condusse a termine la basilica dei due martiri (2). 

Un altro indizio per attribuire la iscrizione x alla basilica del- 
l'Appia, potrebbe pure ricavarsi da un confronto fra questa iscri-. 


(1) Nuovo Bull. di Arck. Crist., 1909, pag. 58. 


(2) La passio dice espressamente che Bizante lavorò nella basilica del Celio - 


cum filio suo Pammachio, e Pammachio compì l'opera cominciata dal padre. v. P. 
Germano, «La Casa Celimontana dei martiri Giovanni e Paolo». (Roma, 1894, 
pag. 278). 
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poeta n papa Dea presso la memoria 
tr * e Paolo ‘alle calacanbe, ubi jacuerunt corpora 


tasse prius RA [inodcere delusi ecc., nella quale; checchè 
voglia dirsi, Damaso parla del esoierà degli apostoli e non della 
loro casa, Se noi confrontiamo questa epigrafe con la iscrizione x 
|_‘’vi troveremo una grande analogia. — Infatti nella iscrizione x gli 
«apostoli sono chiamati « stelle del mondo », mundi lumina, e Da- 
maso chiama gli apostoli, nel suo carme, nova sydera; nella iscri- 
zione x si dice che il Salvatore era rappresentato in mezzo alle 
__» stelle, cioè salito al Cielo, e Damaso dice che gli apostoli seguirono 
| Cristo fra gli astri: Christumque per astra secuti. — Si può dunque 
riconoscere che la iscrizione x siasi ispirata ad un concetto in qual- i 
«che modo analogo a quello del carme damasiano, il quale stava di 
NE, certamente nella Basilica degli apostoli sulla via Appia. — Ed è PRG LISI 
| questo un altro indizio per collocarla nel medesimo luogo. — E se Revit 
la iscrizione x stava sotto una imagine del Salvatore in mezzo alle Lo e aa 
stelle e nominandosi in quella iscrizione il Salvatore ed i due apo- gli 
| stoli, è assai probabile che ivi fosse rappresentato il busto del 
iu Salvatore fra le stelle in mezzo ai busti dei due principi degli 
Mo capestoli: (1), © $ 
; La prima idea che mì venne quando intrapresi lo studio di que- 
| ‘’sta importante iscrizione si fu che il Praesul nominato nel secondo 
. distico fosse Bizante, il quale avrebbe cominciato il lavoro della 
. basilica, continuato poi dal figlio Pammachio in omaggio alla vo- 
 lontà paterna. Ed il titolo di praesul, che ordinariamente suole darsi 
ho) | ai vescovi, potrebbe anche applicarsi a Bizante, perchè quel titolo 
fa dato pure ad un personaggio laico, Hosius comes sacrarum largi- 
| tionum nel 398, di cui si disse: « patricium culmen gradibus con- 
| scendit honoris - crevit et ex tanto praesule census honor » (2). Ma 
siccome quel titolo specialmente in Roma è dato ai papi, così si po- 
| trebbe pensare che anche qui indichi un papa e che in tal < caso nella 
iscrizione: x sieno indicati non due ma tre personaggi, cioè: un papa, 
il quale cominciò i lavori, e poi un figlio che li avrebbe condotti a 
‘termine in sac alla volontà del padre suo, il quale ultimo 
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Mm Anche nel mosaico dell'abside dell'antica basilica vaticana era rappresentato 
: A Salvatore fra i santi Pietro e Paolo sopra uno sfondo di cielo adorno di stelle. 
2) vr. « Anthologia » del Buecheer, fasc. 2, pag: 673. 
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avrebbe potuto lasciare la somma destinata al compimento dell'o- 
pera. — E se nell'ultimo verso mancante vi era il nome di Pamma- 
chio è chiaro che bastava questo per indicare chi era quel genitor 
la cui volontà egli eseguiva, e non era necessario nominarlo. 

Ma se il praesul della iscrizione x. posta sulla basilica dell’Ap- 
pia era un papa di cui si tace il nome, ciò vuol dire che doveva 
essete un papa la cui memoria era strettamente legata a quella 
basilica tanto che non era neppur necessario di nominarlo. —- Ed 
allora è naturale il pensare che costui fosse Damaso, di cui sap- 
piamo con assoluta certezza che decorò con la sua iscrizione incisa 
sopra una lastra di marmo la memoria più insigne che ivi si vene- 
rava, cidè la memoria di quel luogo dove secondo una tradizione an- 
tichissima sarebbero state temporaneamente nascoste e poi recu- 
perate le preziose reliquie degli apostoli Pietro e Paolo, tradizione 
che dalle ultime scoperte ha ricevuto .una importante conferma (I). 

Il secondo distico della iscrizione x dice: «Coeperat hanc prae- 
sul fundare terra...» e poi manca nel codice la fine del verso. — 
L'hanc si potrebbe riferire ad aula, cioè alla basilica, ma potrebbe 
anche riferirsi alla parola immediatamente seguente, cioè terram. 
Ed in questa ipotesi, siccome fra i significati del verbo « fundare » 
vi è anche quello di « rinforzare », « assicurare », ecc., si potrebbe 
spiegare quel verso nel senso che il Papa avesse cominciato i primi 
lavori della basilica assicurando con opportuni rinforzi la terra in 
quel luogo, e si potrebbe, p. es., tentare un supplemento presso a 
poco così: Coeperat hane praesul fundare terram (undique circum). 

Ora è notevolissima la circostanza che se vi era un luogo in 
cui fosse necessario di sostenere e rinforzare la terra, questo era pre- 
cisamente il luogo ad catacumbas, dove noi, dopo i recenti scavi, 
vediamo la profonda voragine che ha dato origine a quel nome di- 
venuto poi tanto famoso e dove anche noi per i nostri scavi siamo 
costretti ad eseguire dispendiosi lavori di fondazioni. 

Se dunque la mia interpretazione è giusta in tutte le varie parti 
che ho. esposto, noi dovremo ricavare dalla iscrizione del codice 
parigino da me illustrata, che la prima origine della « Basilica apo- 
stolorum » sulla via Appia si dovrebbe a Damaso, e che di essa 
poi si occupò Bizante, fondatore del titolo da cui dipendeva quel ci- 
mitero, e che fu condotta a termine da Pammachio, il quale eseguì 


() Si vegga il precedente fascicolo, pag. 3 e segg. 
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volontà del suo padre, Bizante, e che da lui e da altri fu posta poi 

| quella epigrafe storica. E tutto ciò, come ognun vede, sarebbe di 

| grande importanza per la storia di quell’edificio. — Ma se anche 

| non si volessero accettare le identificazioni di personaggi da me pro- 

‘poste, credo che non si possa ragionevolmente negare che la iscri- fr 
._» zione del codice di Parigi, stando in mezzo ad un gruppo di iscri- 

zioni tutte romane, debba appartenere ad un edificio romano; ed es-. (3 

| sendo essa posta in una basilica dedicata ad ambedue gli apostoli i 

Pietro e Paolo, abbia appartenuto alla gloriosa basilica della via Ap- 

pia, che era da tutti conosciuta col nome di « Basilica apostolorum ». 

| E questo è già un risultato importante e dal quale altri potranno forse 

ricavare delle notizie ulteriori sulla storia e le vicende di quel- 

l’edificio celeberrimo su cui tanto si è scritto e specialmente in que- 

sti ultimi tempi dopo che sono cominciati gli scavi per le ricerche 
sulla memoria apostolica delle ‘catacombe (I). 


O. MARUCCHI. 


(1) In uno dei seguenti fascicoli, dopo compiuti gli scavi di s. Sebastiano, esa- 
; minerò alcune nuove opinioni recentemente esposte intorno alla traslazione dei corpi 
. degli apostoli in quel luogo. 
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LUCERNE CRISTIANE 
NEL MUSEO CIVICO DI REGGIO - CALABRIA. 


(Tav. IX-X). 


Giustamente il prof. Orsi, Notizie degli scavi, 1909, pag. 359, 
trattando delle lucerne rinvenute nelle Catacombe di S. Giovanni 
in Siracusa, esorta a dare copiose riproduzioni dei tipi, come con- 
tributo al « Corpus Lucernarum », pel quale si è tuttora allo stato 
preparatorio. o 

L'esortazione deve riguardare soprattutto la Calabria, nella 
quale gli umili prodotti, fabbricati o importati specialmente in bassi 
tempi, sono stati finora rinvenuti in piccola quantità, e di alcuni 
soltanto esiste qualche fugace accenno sporadico in pubblicazioni 
di eruditi locali (1); mentre per la Sicilia, sia pure in maniera tut- 
tavia relativa, parecchio è già stato scoperto; ed anche pubblicato 
da dotti (2). 

E’ mia intenzione rendere per adesso qui noti i pochi esem- 
plari cristiani delle lucerne cretacee conservate nel Museo Civico 
locale, come quelle che, insieme a qualche altro piccolo oggetto 
coevo (3) pure reggino, possono offrire un'idea pur che sia delle 
manifestazioni d’arte popolare dell’Italia meridionale avutesi nei 
tempi tardi dell'Impero. Laddove in una nota più ampia mi pro- 
pongo l'illustrazione delle lucerne, in maggior numero, di età pre- 
cedente, fra le quali sono alcune davvero non prive d'interesse. 

I detti tardi esemplari provengono in massima parte da Lazzaro, 
frazione del Comune di Motta S. Giovanni, nel territorio di Leuco- 
petra (4): qualcuno soltanto risulta chiaramente ritrovato in Reg- 
gio (5) e in Tauriana (6), mentre gli altri rimangono di prove- 
nienza ignota, ma sempre da località della città e provincia, dalle 
quali essi derivarono al Museo Civico. 
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Stimo opportuno dividere gli esemplari in quattro gruppi, a 
seconda delle rappresentazioni od ornamentazioni sul disco, ossia 
in: a) lucerne a soggetto antropomorfo; b) lucerne a soggetto zoo- 
morfo ; c) lucerne a soggetto fitomorfo ; d) lucerne con segni, simboli 
o decorazioni diverse. 


a) LUCERNE A SOGGETTO ANTROPOMORFO. 


I. — Forma oblunga, con due fori in direzione orizzontale 
sul disco, e su questo l’imagine della Vittoria in piedi, sopra una 
base rettangolare, verso sinistra, con palma su la spalla sinistra, 
ed un serto nella mano destra protesa (7): intorno, fila di triangoli 
alternati a semicerchi, gli uni e gli altri inscritti, divisi da zone di 
puntini e con puntino îîn centro; alle estremità, verso il becco, due 
palmette; la base che sostiene la figura decorata da pilastrini desi- 
nenti in alto a volute, e da un triangolo nel centro, residuo que- 
st'ultimo di altra decorazione svanita; per manico, una presa sor- 
montante il disco stesso e da questo ricavata ; lungh. m. 0,19; tav. IX, 


fig. |. 


II. — Forma rotonda con un foro nel disco, e su questo, Da- 
niele nudo, in piedi, di tre quarti verso destra, con le mani alzate 
in atto di preghiera, tra due leoni; intorno, corona di lauro; su la 
base, due cerchietti concentrici, largh. m. 0,113; tav. IX, fig. 2. 


III. — Forma oblunga, con un foro sul disco, e su questo 
un busto femminile a sinistra, con in testa ricco turbàfite, ornato di 
gemme nel centro, con collana, orecchini ed ornamento parimenti 
ricco sul seno; intorno, doppia fila di rami a volute, contrapposti e 
separati da minuscole losanghe o da fiorellini quadripetali; lunghez- 


za m 0,117; tav. IX, fig. 3. 


b) LUCERNE A SOGGETTO ZOOMORFO. 


IV. — Forma simile alla precedente, con due fori sul disco 
e pavone; sul disco stesso l’epigrafe a rilievo: KE BOH@HCON TOY 
EPFACTEPIOY OY; sul becco, croce patente; lungh. m. 0,120, 
tav. IX, fig. 4. 


V. — Forma e fori simili; sul disco, anche pavone, ornato 
intorno da rosette (8), due file di cerchietti con croce inscritta, 
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contornata da altri cerchietti più piccoli, recanti un puntino in cen- 
tro; lungh. m. 0,122. 


VI. — Forma e fori simili; sul disco, gallo a destra, intorno, 
due file di cerchietti concentrici con puntino, in mezzo, ‘alternati a 
quadrati; questi con altri cerchietti inscritti, recanti puntini in mezzo 
e negli spazi; lungh. m. 0,H0; tav. IX, fig. 5. 


VII. — Forma simile, ma fori obliqui; sul disco, altro gallo 
(?) (9) svolazzante verso sinistra; in giro, due rami; su la base, pic- 
colo ramo di palma; lungh. m. 0,105; tav. IX, fig. 6. 


VII. — Forma e fori simili al n. VI; sul disco ramo di ci- 
presso (?) 10) con in cima una colomba verso destra (11), e col fusto 
ornato da rosetta a quattro petali; in giro, rosette simili, tramezzate 
irregolarmente da foglie cuoriformi, orlate da doppia fila di pun- 
tini e da doppie volute contrapposte, recanti nel centro quattro pun- 
tini o losanghe; lungh. m. 0,107. 


IX. — Forma e fori simili alla precedente, ma irregolarmente 
disposti; priva però di becco; sul disco, cane incedente a destra; 
intorno al disco stesso, sei ornamenti a volute, riempite da foglio- 
line; verso il becco, in ciascuno dei lati, due spirali; lungh. m. 0.120; 


tav. IX, fig. 7. 


X. — Forma simile e fori verticali, ma conservata nella sola 
parte superiore, e questa anche priva del becco; sul disco, cignale 
corrente a destra, molto danneggiato; intorno, tre cerchi concen- 
trici a rilievo; lungh. m. 0.090. 


XI. — Forma rotonda, con un solo foro visibile in basso, per- 
chè ricomposta da parecchi frammenti, e lacunosa sul disco; ma- 
nico ad anello; sul disco medesimo, montone verso destra; intorno, 
tre cerchietti concentrici; su la base, la marca ad incavo; IYNIALEXI 


lungh. m. 0.106; tav. IX, fig. 8. 


XII. — Forma e fori simili al n. VIII; sul disco, stambecco 
corrente verso l'alto; attorno, foglioline a cuore; sul davanti, una 
doppia losanga a sinistra e un'altra semplice a destra, entrambe con 
puntino nel centro; lungh. m. 0.144. i 


XIII. — Forma e fori simili; sul disco, cervo o daino (12), 
pure corrente verso l'alto; intorno, fila di doppi quadrati, divisi l'uno 
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dall'altro da puntini con cerchietto inscritto, ed in mezzo anche un 
puntino, intramezzati da cerchietti concentrici, pure con puntino in 
centro, e da palmette a volute; verso il becco, due grossi punti; 


lungh. m. 0,115. 


XIV. — Forma simile alla precedente con due fori verticali; 
sul disco, lepre cortente a sinistra; intorno, ramo di lauro; lun- 
ghezza m. 0,118. 


XV. — Forma e fori simili alla precedente, per quanto dei 
fori stessi si scorgano soltanto gli avanzi, essendo il disco molto 
danneggiato; su questo, i residui d’una pistrice (testa, zampe ante- 
riori e coda), a sinistra; intorno, due rami di lauro; lungh. m. 0,080. 


XVI. — Forma e manico simili al n. XII, ma col manico 
stesso danneggiato ; i due fori in direzione alquanto obliqua; sul di- 
sco, pesce guizzante dal basso in alto; intorno, due rami a voluta, 
tre foglie cuoriformi, due bacche, una rosetta a cinque petali; su 
la base, dentro due cerchietti concentrici, B (?); danneggiata nel 
manico e nel becco; lungh. m. 0,131; tav. X, fig. |. 


XVII. — Forma, fori e soggetto simili alla precedente, ma il 
pesce è visibilmente un delfino; intorno, foglie lanceolate; lunghez- 


za m. 0,142; tav. X, fig. 2. 


XVIII. — Forma simile, ma fori in direzione verticale; sul 
disco, pesce guizzante verso sinistra ; intorno, scannellatura ; lunghez- 
za m. 0,110; tav. X, fig. 3. 


c) LUCERNA A SOGGETTO FITOMORFO. 


XIX. — Forma simile alla precedente, ma con becco meno 
sviluppato, con un solo foro sul disco e priva di manico; sul disco 
stesso palmetta a foglie larghe; lunghezza m. 0,110. 


XX. — Forma simile al n. 18, con i fori orizzontali; sul di- 
sco, albero di palma; intorno, fila di doppi cerchietti concentrici con 
puntino in mezzo; lungh. m. 0,115; tav. X, fig. 4. 


XXI. — Forma simile al n. precedente, ma con fori verticali; 
sul disco quattro fiori diversi, contrapposti; intorno, foglie cuori- 
formi; lungh. m, 0,101. 
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XXII. — Forma e fori simili alla precedente, ma priva. del 
becco; sul disco, rosetta ad otto petali; intorno, rami fioriti; lun- 


ghezza m. 0,077. 


XXIII. — Forma rotonda, un solo foro sul disco e manico ad 
anello; su disco stesso, baccellatura a raggiera; intorno, tralci con 
grappoli e foglie; danneggiata nel manico; lungh. m. 0,100. 


XXIV. — In tutto simile alla precedente, della quale è meno 
danneggiata nel manico; lungh. m. 0,100. 


XXV. — Simile in tutto alla precedente, ma intorno due sem- 
plici rami; danneggiata anche a sinistra; lungh. m. 0,090. 


d) LUCERNE CON SEGNI, SIMBOLI O DECORAZIONI DIVERSE. 


XXVI. — Forma, fori e manico simili al num. 20; sul disco, 
monogramma di Cristo nella consueta forma decussata, riccamente 
decorato a puntini e lineette; intorno, fila di triangoli e di cerchietti, 
gli uni e gli altri inscritti, i primi con lo spazio medio riempito da 
puntini; verso il becco, due grossi punti; danneggiata nel manico; 
lunghezza m. 0.111; tav. X, fig. 5. 


XXVII. — Simile alla precedente, ma con la decorazione del 
monogramma a soli puntini, con in giro foglie cuoriformi alternate 
a cerchietti concentrici contenenti dei fiorellini a losanghe; coi due 
punti più piccoli verso il becco; priva di becco e di manico; lun- 


ghezza m. 0.125; tav. X, fig. 6. : 


XXVIII. — Simile alla precedente, ma col monogramma im- 
perfettamente eseguito nella parte superiore e con grosso punto nel 
centro ; di più, all’intorno fila di rettangoli con crocette decussate in- 
scritte, cantonate ai lati da angoli minori inscritti, riempite negli 
spazi in alto ed in basso da fiorellini; a destra, verso il becco, un 
grosso punto; interamente conservata ; lungh. m. 0,148; tav. X, fig. 7. 


XXIX. — Forma e fori simili alla precedente, ma con becco 
un po' meno sviluppato; sul disco, il monogramma di Cristo nella 
forma più tarda, ornato di tralci, crocettine ed altri elementi; in- 
torno, fila di triangoli alternati a foglie cuoriformi, tutti punteg- 
giati; lungh. m. 0,135; tav. X, fig. 8. 
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XXX. — Forma e fori simili alla precedente, con croce equi- 
latera sul disco, ornata di vari elementi a filigrana (13), con foglio- 
line cuoriformi all’intorno, mancante del becco e della parte destra; 


lungh. m. 0,104; tav. X, fig. 9. 


XXXI. — Forma e fori simili alla precedente, con il candela- 
bro giudaico sul disco e con omato quasi svanito all’intorno; lun- 
ghezza m. 0,105. 


XXXII. — Simile per forma al n. Il, ma conservata nella 
sola parte posteriore; sul disco, il vaso mistico, riccamente deco- 
rato a cerchietti, con ramo e baccellature verticali; su-la parte op- 
posta, la marca ad incavo IVAIAON (14); lungh. m. 0.072. 


XXXIII. — Forma e fori simili; sul disco, ornamento a qua- 
drati con tre losanghe inscritte e puntini di riempimento, e con ai 
lati rami fogliati; intorno, fila di cerchietti concentrici con puntino 
in mezzo; verso il becco, doppi angoli inscritti anche con puntini in 
mezzo; lungh. m. 0,115. È 


XXXIV. — Forma simile, ma con solo foro; sul disco, qua- 
drato su losanga, entrambi decorati con puntini, doppi angoli in- 
scritti e altre losanghe minuscole; intorno, fila di cerchietti inscritti 
con puntino in mezzo alternati con triangoli anche inscritti, i cui 
spazi son riempiti da puntini; priva del manico; lungh. m. 0,104. 


XXXV. — Forma e foro simili alla precedente, ma con becco 
più sporgente, quadrato impresso sul disco stesso ed interrotto nel 
lato rispondente al becco; ramo all’intorno; lungh. m. 0,127. 


XXXVI. — Forma oblunga con becco meno sviluppato, ma- 
nico ad anello e quattro file di palline all’intorno; lungh. m. 0,129. 


XXXVII. — Simile alla precedente, ma con tre file di pal- 
line; sul rovescio la marca CIVNALEX; lungh. m. 0,114. 


XXXVIII. — Simile per forma alla precedente, ma con gli 
orli sollevati sulla superficie del disco, con tre fori (quello in centro 
più largo) e con duplice fila di palline in alto, semplice in basso, 
interrotte a metà da due semicerchi a rilievo; tra le due file ante- 
riori, due altre pallottoline in direzione verticale; priva di manico, 
che doveva essere pure ad anello con direzione orizzontale, a giu- 
dicare dai resti; alla base, croce così detta di Malta; alt. m_ 0,091. 
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Nel gruppo, per quanto limitato, di lucerne qui descritte, ven- 
gono riscontrati i caratteri che distinguono la produzione dell’età 
cristiana. 

Questi caratteri, oltre alla specialità dei tipi, consistono nella 


‘ qualità del materiale, nella forma generale della lampada, in quella 


caratteristica del manico e del becco, nel numero dei becchi sul 
disco, attraverso i quali immettevasi l'olio, ed in varia maniera an- 
che praticati. X 

La qualità dell'argilla ha in qualche caso soltanto il color rosso 
corallino ; nella quasi totalità essa è di colore rossastro, oppure giallo 
o grigio. Tre soli esemplari possono sicuramente dirsi di fabbrica 
africana, laddove tutti i rimanenti vanno attribuiti a fabbriche di- 
verse, e forse anche locali, tuttora sconosciute, 

Quanto alla forma, essa è generalmente allungata in ovale, 
mentre il canale per il lucignolo sporge, più o meno largamente, in 
fuori, a guisa di becco, ed il manico si presenta come una presa 
sovrastante al disco stesso: il corpo rotondo ed il manico ad anello 
sono una mera eccezione. 

Il numero dei buchi consta generalmente di due, praticati cia- 
scuno a fianco del tipo, per non danneggiarlo, e in direzione oriz- 
zontale, oppure verticale, ma non sempre con esecuzione perfetta, 
sì da sembrare su d'una linea obliqua piuttosto che retta. Nella 
lampada rotonda, come in quella ovale, col becco meno svilup- 
pato —- in cui il becco stesso si confonde di più con la parte circo- 
lare, ed attesterebbe una fabbricazione posteriore — prevale un 
solo foro sul disco. Mentre in una forma analoga (n. XXXVIII), 
ma di data ancora più tarda, si riscontrano addirittura tre fori, dei 
quali però quello di centro soltanto doveva. servire per l'introdu- 
zione dell'olio, essendo verosimile che i rimanenti avessero fun- 
zione puramente ornamentale, come i cerchietti non bucati in lu- 
cerne uguali già conosciute (15). 

Quanto ai tipi, all'infuori di quelli al n. I e III, rappresentanti 
l'uno la Vittoria — tipo tramandato fino ad epoca tardissima (16) — 
l'altro un personaggio femminile, probabilmente una regina orien- 
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tale dell’epoca (17), è superfluo su di essi soffermarsi, essendo i 
medesimi ovvi su le lucerne cristiane. 

Relativa importanza ha il soggetto di Daniele, nudo fra i leoni, 
esibito dalla lampada n. II, costituendo esso una delle rare rappre- 
sentazioni realistiche del nudo medesimo consentite dall'arte cri- 
stiana (18). Qualche interesse offrono anche quegli esemplari con 
la croce equilatera, semplice, col monogramma costantiniano, con la 


‘croce monogrammatica, col P. sempre vélto a destra (19); ed un 


maggiore interesse è dato da quello recante il candelabro giudaico, 
che attesta la dimora di Ebrei nel territorio di Leucopetra, dove esso 
fu ritrovato (20). Credo, poi, non siano tanto comuni le lucerne con 
la pistrice, col cane, col cipresso e col vaso mistico (21). 

Circa l’ornamentazione, pensa il Salinas, a proposito delle lu- 
cerne di Castelvetrano, che essa dovette avvenire mediante l’im- 
pronta, su la matrice della lucerna, di oggettini d'oro o d’argento, 
a filigrana, quasi adoperati come punzoni; perchè, diversamente 
— egli soggiunge — non saprebbe spiegarsi su l'argilla un la- 
voro tanto fine e così minuto (22). Ed una forma rinvenuta dal 
Merlin nella Tunisia, segnalata come primo oggetto del genere 
in quelle regioni, esibisce sul pezzo anteriore dei motivi ornamen- 
tali simili ai descritti, che fanno corpo con la lampada stessa (23): 
il che prova come i finissimi e minuti lavori uscissero- dalla matrice 
contemporaneamente a tutto il resto del disco, mentre potrebbe fare 
ritenere come su la matrice stessa avessero agito da punzoncini gli 
oggetti indicati dal Salinas. 

Riguardo alle iscrizioni recate dalle lucerne, è già ‘nota quella 
del n. IV, da tempo già pubblicata (24). Ma per essa devo confer- 
mare che le tre lettere ultime sono proprio MOY, appunto come 
s'era pensato in Notizie degli scavi, 1882, p. 404, e non altre, ac- 
cettate dalla lezione del Kaibel, loc. cit. Come pure sono già note 
le marche dei nn. XI e XXXVII, molto frequenti nel Napoletano 
ed in Sicilia (C. I. L., 1, n. 8053, 102), e la prima volta — credo 
almeno — segnalate oggi pel territorio rispondente alla provincia 
di Reggio Calabria, mentre non riscontro altrove quella nel n. 32 (25). 

Va notato che quasi tutte le dette lucerne sono insudiciate di 
olio e di fumo all’estremità del becco. Esse dunque vennero adope- 
rate; e sarebbe stato interessante accertare tutte le circostanze 
della scoperta. Invece le notizie fornite dal De Lorenzo non risul- 


i pv i 


Di 
| 


tano controllate personalmente, e sei soli esemplari appariscono 
ritrovati certamente in tombe presso Leucopetra (26), mentre i ri- 
manenti, come già abbiamo detto, risultano erratici (27). 

Ad ogni modo, i piccoli oggetti d’arte industriale qui descritti 
offrono un primo saggio per Reggio - Calabria di ciò che fu una pro- 
duzione artistica tanto larga altrove nell'età cristiana. 

Esso valga d’incitamento a ricerche metodiche nel sottosuolo 
di questa vetusta città, per la ricerca di maggiore e più vario mate- 
riale coevo che deve certamente rimaner ancora nascosto nel grembo 
della madre terra, e che luce inaspettata forse potrebbe recar in- 
torno ad uno dei periodi più oscuri di storia locale, che è poi tanta 
parte di storia nazionale (28). 


NOTE. 


(1) De Lorenzo, La Zagara, XIV (1882), p. 154; Le scoperte archeologiche di 
Reggio Calabria I, p. 36; II, p. 57; III, p. 20 seg.; Notizie degli scavi, 1882, 
p. 404; 1884, p. 94; 1886, p. 440; 1888, pp. 67 e 398; Kaibel, Inscriptiones Italiae 
et Siciliae, n. 2405, 46. — Del resto, non credo che per l’addietro sia stato pubblicato 
anche molto per le altre regioni della penisola italiana su questi umili prodotti del- 
l’arte industriale, e della poca importanza ad essi tuttora attribuita sono prova i soli 
brevi accenni dati nella recentissima pubblicazione di P. Toesca, Storia dell’arte 
italiana, p. 67. segg., per quanto qui si riscontrino delle utili osservazioni, insieme con 
notizie bibliografiche precedenti. 

(2) Tra i più recenti che qui ho potuto consultare enumero: Salinas, Notizie degli 
scavi, 1882, p. 332 seg.; 1885, p. 291 segg.; Orsi, Ib., 1909, p. 359 segg.; 1918, p. 270 
segg. (oltre agli accenni che si notano qua e là in relazioni su scavi precedenti di 
catacombe in medesime Notizie, 1891, p. 402 segg.; 1893, p. 276 segg.; 1895, 
477 segg.; 1906, p. 185 segg.; 1907, p. 753 segg.); Fiihrer e Schultze, Die altchrist- 
ichen Grabstitten Siziliens, Jahrbuch des kais, deutsch. arch. Inst., VII (1907), 
p. 273 segg.: presso i quali autori è raccolta la bibliografia precedente. 

(3) Nel Museo Civico di Reggio, dove conservansi anche materiali prove- 
nienti dalla provincia, osservo soltanto qualche frammento di marmo e qualche 
piccolo oggetto in metallo o in vetro, rimasti quasi tutti inediti. Per ciò che è pub- 
blicato, cfr. oltre alle indicazioni in nota 1, Morisani, Inscriptiones Reginae, p. 483 
segg.; De Lorenzo, Notizie degli scavi, 1884, p. 286 segg.; 1886, pp. 137 seg., 439 
segg.; Le scoperte archeologiche di Reggio Calabria, I, p. 61 segg.; II, pp. 42 segg. 
e 55 segg. — Pel mattone cristiano del C. I. L., X, 1, n. 15, rinvenuto a Lazzaro, 
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passato poi a Reggio, cfr. Morisani, op. cit., p. 46 segg., che lo ha illustrato pel 
primo. 3 

(4) Cfr. Il. cc., a nota |. 

(5) Oltre ai Il. cc. a nota |, cfr. il Il Inventario, num. 834, di questo Museo Ci- 
vico, dove dicesi che la lucerna qui descritta al num. | fu donata dal dott. Antonino 
Lacava, mentre pell’Inventario precedente, p. 37, è di più detto che essa è stata ri- 
trovata in Reggio, rione Palombaro. 

(6) Registro d’introito del Museo Civico, data 10 luglio 1891. 

È (7) L'esecuzione in questa parte è riescita molto imperfetta. 

(8) Sul dorso del pavone apparisce come una mezza figura anteriore di altro 
volatile, la quale credo sia un prodotto casuale della stampiglia. 

(9) Figura di gallo credo sia anche quest'altra, avendo di esso le sembianze. 

10) Non saprei diversamente denominare questa figura, chè ha tutta la somi- 
glianza di un ramo di cipresso, per quanto le bacche sarebbero troppo simmetrica- 
mente distribuite. Del resto, rami di cipresso, alternati a candelabri, oggi adornano 
anche gli altari dell’Italia meridionale. Ma per Bertaux, L’art dans l’Italie merid., 
pag. 81 seg., fig. 22, sono dei grappoli quegli oggetti con gli uccelli sopra posati, 
che ornano il capitello ivi riprodotto, e somigliano al nostro esibito su la lucerna. 
Però non tutti in ciò sono d'accordo. Potrebbe pure pensarsi per la figura in que- 
stione ad un ramo fiorito, come, p. es., al ramo dell’acanto. 

(11) Così non trovo che rassomigli se non ad una colomba quest'altro volatile. 

(12) Piuttosto daino che cervo, portando esso le corna ramificate soltanto in 
alto. Questa lucerna è dono del prof. F. Morabito Calabrò. 

(13) Si distinguono soltanto gli ornamenti ad angolo e due fiorellini. 

(14) Veramente le due A hanno nel pezzo il taglio su la sola asta destra, 
l'una trasversale, l’altra orizzontale. Ma mancano i caratteri epigrafici. per poterlo 
qui riprodurre. 

(15) Salinas, Notizie degli scavi, 1885, p. 296, n. 29. 

(16) Cfr. per questo, Ducati, L’arte classica, p. 899. 

(17) Per l’acconciatura del capo, v. quanto osserva lo stesso Ducati, o. c., 
p. 896 s., a proposito del così detto busto di Amalasunta che è riprodotto a fig. 838, e 
nel quale pare raffigurata l'imperatrice d'Oriente Arianna, sposa di Anastasio nel 
491, morta nel 515. Cfr. un tipo affine, ma con l’ornamento del capo diverso, anche 
su lucerne, in Garrucci, o. c., tav. 476, I (quest'esemplare reca pure sul petto il mo- 
nogramma di Cristo), ed in Salinas, Notizie, 1885, p. 293, fig. 18. Mentre per le 
monete si può confrontare la testa di Elena, moglie di Costanzo Cloro e madre di 
Costantino il Grande, in Baumeister, Denkmaeler des klass Altert., I, p. 399, fig. 435; 
Gnecchi, I! Medaglioni romani, Il, tav. 128, n. 9. 

(18) V. su tali rappresentazioni del nudo Orsi, Notizie, 1909, p 278 (ivi biblio- 
grafia), e su quella di Daniele nudo in particolare, Garrucci, Storia dell’arte cristiana, 
I, p. 353 (III, p. 87); oltre ai tipi riprodotti a tavv. II, 23, 2; 25 (in basso); 31, 2; 53, 1; 
V, 312, 5; 322, 2; 323, 2; 366, 2 e 3; 367, 1, 2 e 3; VI, 482, 19; Martigny, o. c. 
p. 238, 2; 757, |. Per Daniele vestito, cfr. il medesimo Garrucci, o. c., e le varie 
riproduzioni a tavv. II, 94, 2; III, 150, 1; V, 332, 3, ecc.; Martigny, o. c., p. 238, 1; 
Diehl, Manuel d’art bizantin, p. 79, fig 28; p. 225 ss. fig. III, ecc. Pei tipi di 
Daniele su lucerne cretacee in particolate, cfr. V. M. Bauer, Der Bilderschmuck 
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friihchristi. Thonlampen, p. 58 ss. Infine, per la riproduzione dell'episodio di Da- 
niele nella fossa dei leoni in catacombe. cfr. Marucchi, Élements d’arch. chrét., 
pia Silile 

(19) Su la croce semplice e monogrammatica cfr. Garrucci, o. c., I, p. 157, ss.; 
Martigny, o. c., p. 212 ss., p. 476 ss., oltre ai vari esemplari anche su lucerne 
cretacee che si riscontrano qui ed altrove. ; 

(20) Sul candelabro degli Ebrei, cfr. Martigny., o. c., p. 115, s., dove rilevasi 
che il candelabro fu simbolo adottato anche dai cristiani. Per la riproduzione del 
candelabro sui piccoli oggetti, cfr. Garrucci, o. c., VI, t. 490 s., e per un esempio del 
candelabro su lucerna cretacea, t. 491, n. 10. i 

(21) Per la pistrice e pel cane anche su le lucerne, v. Garrucci, o. c., l, 
p. 252 s., e p. 256; pel cipresso, Martigny, o. c. p. 758; pel vaso simbolico, Gar- 
rucci, o. c., p. 222 ss., e Martigny, o. c., p. 771 ss. 

(22) Notizie degli scavi, 1885, p. 297. 

(23) Mérlin, Accadémie des Inscriptions et Belles-lettres, Comptes rendus, 1912, 
p. 285 (p. 9 dell’Estratto). 1 

(24) Cfr. sopra, nota |. Per mancanza di caratteri epigrafici non può essere rj- 
prodotta altrimenti ia M. 

(25) Cfr. anche per le marche delle prime lucerne Daremberg e Saglio, Diction- 
naire, III, 2, p. 1331; Walters, History ‘of ancient pottery, Il, p. 426; nel primo 
anche da p. 1329 ss., e nel secondo, da p. 420 quanto osservasi diffusamente circa 
le iscrizioni delle lucerne in genere. 

(26) Infatti il De Lorenzo, La Zagara, 1882, p. 154, intorno a quelle ritrova- 
tesi presso Leucopetra, podere del sig. Giovanni Crisarà, si limita soltanto a dire: 
« Di coteste lucerne una si presenta col bel monogramma di Cristo in rilievo sul 
piatto, un'altra col noto emblema cristiano del delfino, una terza ha il pavone, sim- 
bolo della celeste gloria, una quarta il gallo, una quinta la lepre, e risponde ad 
altra consimile del Museo, ch'è di tipo più spiccato, e dello stile somigliantissimo 
a quella del delfino detta di sopra, ecc. ». «La più speciosa di codeste lucerne, 
cioè la letterata... porta ancor essa sul piatto il pavone, sotto del quale si rilevano 
due picciolissime ghirlande che rafforzano ancor meglio il senso, simboleggiato 
nel pavone, del premio eterno, cioè del cristiano bonus miles, ecc. ». 

(27) Di queste altre si dànno due come ritrovate « nel suburbio », e « nelle 
vicinanze » di Reggio: quelle, cioè, ai nn. II e XXX: De Lorenzo, Notizie degli scavi, 
1886, p. 440; Le scoperte arch. di Reggio Cal., Il, p. 57, oltre alla lucerna La- 
cava, sccperta proprio in Reggio, come è detto a nota 5, ed'all’altra Morabito- 
Calabrò, di cui a nota 12, scoperta pure in Reggio, come è da credere. Per la lu- 
cerna proveniente da Tauriana, v. nota 6 e num. XXXVII. 

(28) Rincresce molto che, mentre per l'archeologia cristiana in Sicilia abba- 
stanza ormai è noto (v. quanto particolarmente e da tempo ebbe a rilevare l'Orsi, 
Notizie degli scavi, 1893, p. 276), al contrario per essa medesima in Calabria, e so- 
prattutto in Reggio, il buio rimanga ancora molto fitto. Non mancano, è vero, per 
qualche centro delle segnalazioni che, quantunque sporadiche, avrebbero sempre 
la loro importanza. Ad es., il Moscato, Rivista Storica Calabrese, 1896, p. 205 ss. 
e 431 s.; 1897, p. 146 ss. (Cotroneo, ib, 1897, p. 278) e il Dito, La Storia Calabrese 
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e la Dimora degli Ebrei in Calabria, pp. 15 s., ed 88, accennano a catacombe reg- 
gine; lo stesso Dito, ib., ed a p. 89, parla anche di catacombe scoperte a Tropea 
ed a Nicastro, riportandone la bibliografia! Ma occorrerebbe, pei siti per cui tuttora 
fosse possibile, confrontare ciò che già è stato ‘scritto con i prodotti che darebbero 
gli scavi sistematici, onde venire a risultati scientificamente sicuri. Dico possibile, 
perchè, limitandoci a Reggio, delle così dette «catacombe di S. Paolo e della 
Annunziata (degli Ottimati)» (Moscato, I. c.), non si potrebbe assodare più niente 
nella zona, almeno dove il terreno è stato ormai del tutto sconvolto, specialmente 
dopo il terremoto del 1908. Inoltre. sarebbe necessario risalire prima direttamente 
alle fonti stesse, per accertarsi che quivi si tratti proprio di catacombe, e non di 
‘ altro da cui possa essere stato generato alcun equivoco. Per restar sempre a Reggio, 
quanto afferma il Moscato, Il. cc., non è che una mera induzione del colto scrit- 
tore. Nè, cercando in Morisani, Inscriptiones Reginae — che il ‘Dito, o. c., p. 88, 
nota 3, cita per le « catacombe di Reggio scoperte nel 1757»: precedentemente la 
medesima citazione era stata fatta dal Taccone-Gallucci, Regesti dei Romani Pontefici, 
p. 296 — si riesce a rinvenir nulla circa simili monumenti in Reggio stessa. Anzi, a 
p. 446, nota 50, delle Inscriptiones, trovasi una enumerazione di cimiteri o catacombe 
cristiane, nella quale non è compresa Reggio. Viceversa, dalle ripetute Inscriptiones, 
p. 465, rilevasi che, durante il 1757, a Lazzaro fu rinvenuto il mattone dei C. I L., 
X, 1, n. 15, già edito dal Morisani stesso e ricordato pure dal Dito nella nota pre- 
detta. Il quale mattone, per altro, non ‘apparisce neppure proveniente da catacomba, 
ma soltanto da sepolcro comune. 

Da quanto, poi, il Morisani, Acta S. Stephani, Ms. del Museo civico di Reg- 
gio, III, c. 3, $ VII, riferisce intorno ad una certa cripta, già nel sec. XVI menzio- 
nata dai canonici reggini in un rapporto alla Congregazione dei sacri riti, come 
esistente in Reggio, presso la predetta località di S. Paolo, e contenente una pit- 
tura dell'Apostolo rivolto al popolo — cripta non osservata, certo, dal dotto ar- 
cheologo —, non può essersi autorizzati a desumere si trattasse colà di cimitero 
o catacomba cristiana, come afferma il Moscato, Riv. St. Cal., 1896, p. 205 ss., 
dove è pure riportato il brano del Morisani medesimo. Nel quale, del resto, mentre 
accennasi alla pittura, non si fa menzione per nulla di corpi di santi, o di martiri, 
o di fedeli nella cripta deposti: il che sarebbe stato certamente aggiunto, se nel do- 
cumento dei canonici — vero nella parte descrittiva, come il Moscato stesso (p. 210) 
distingue — il Morisani, accuratissimo com'era, v'avesse trovato alcun accenno. 

E giacchè si è in tale argomento, devo rilevare che grande la conquista sa- 
rebbe per l'archeologia cristiana in Reggio, se si giungesse a rinvenire i sepolcri 
dei martiri locali, che, un codice messinese (Typicon) indicherebbe sicuramente esi- 
stenti quaggiù. Dei santi martiri Stefano, Socra e compagni il documento al f. 145 
direbbe: tiv dyiov paotioov EZtepdvov xa Zoxoa xal Tg ovvordiag aùtov... 
seévoy éy tO ‘Payio ts KaAaBotag (Cozza Luzzi, Riv: St. Cal., 1902, p. 203). 

Come anche pel resto della regione sarebbe utile accertare quanto affermasi, 
ad es., dal Taccone Gallucci, Il Bruzio nei primi secoli del Cristianesimo, Riv. 
St. Cal., 1903, pp.-419 segg; 1904, pp. 7 segg., 68 segg., 142 segg., 212 segg.; 
298 segg., 325 segg., a proposito di santi e martiri calabresi, le cui reliquie giacereb- 
bero nella regione stessa. 


Zid: 


Insomma, per la Calabria, occorrebbe, forse più necessariamente che pg 
altrove, una storia ecclesiastica; giacchè, secondo quanto ben osserva l'Orsi, /scri- 
zioni di Tauriana nei Bruzii, « Nuovo Bull. d'Arch. Crist. », XX, 1914, p. 14 e seg., 
«in nessuna parte d’Italia le vicende religiose e politiche s'intrecciano così fortemente 
come in Calabria ed in Sicilia, e con esse procedono le sorti dell’arte, mutevoli e 
varie, a seconda delle alterne dominazioni; le quali deve tener sempre davanti 
l'archeologo e lo studioso dei monumenti, che presentano impronte così profonda- 
mente diverse e caratteristiche, rispecchianti la lotta e il contrasto fra Roma e Bi- 
sanzio, a. cui pon fine per sempre la conquista normanna ». 

Tale opera potrebbe essere intrapresa da uno dei giovani calabresi studiosi 
di storia nostra, che oggi non mancano nelle Università italiane, e, mercè il sussidio 
del materiale esistente dentro e fuori della Calabria stessa, essere continuata fino 
ai tempi più vicini a noi, con successo che non potrebbe mancare. 


NicoLa PUTORTÌ. 
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UN SINGOLARE GRUPPO DI ANTICHE PITTURE 
NELL'IPOGEO DEL VIALE MANZONI, 
LE QUALI POSSONO SPIEGARSI CON IL LIBRO DI GIOBBE. 


(Tav, XI-XIV). 


Nel precedente fascicolo ho esposto alcune osservazioni sul- 
l'’ipogeo degli Aurelî, scoperto recentemente in Roma sul viale Man- 
zoni presso l'antica via Labicana; ed ivi riconoscendo che quello fu 
un monumento cristiano del secondo o del terzo secolo, accennai 
alcuni indizî dai quali si può dedurre che esso non appartenga al 
gruppo dei cimiteri cattolici della Roma sotterranea, ma che debba 
‘invece considerarsi come un monumento sepolcrale di qualche setta 
eretica e forse dei Valentiniani (I). 

Questi indizi sono : la singolarità di alcune scene non mai vedute 
‘ nei cimiteri cristiani ortodossi; il mumero duodenario ripetuto più 
volte nei gruppi delle figure; ed in fine l'isolamento di questo ipogéo 
dai grandi centri cimiteriali della Roma sotterranea. 

Dissi pure che un gruppo è assai importante fra quelle pitture; 
cioè quello di un personaggio che ha il tipo del Salvatore e sta seduto 
svolgendo un volume in mezzo al gregge (Tav. XI). Ed in quel 
gruppo riconobbi il concetto stesso che trovasi nella iscrizione di 
Abercio, dove si parla del pastore che insegna al suo gregge la divina 
scrittura; cioè il pastore Gesù. E ad ogni modo quella figura rappre- 
senta certamente il Cristo che insegna. 

Sono anche assai singolari in questa stanza le figure di undici 
o dodici personaggi che potrebbero rappresentare filosofi o dottori 
e forse anche gli apostoli; fra queste sono notevoli due, delle quali 


(1) v. « Nuovo Bullettino », 1921, pag. 44. 


Adi 


una ha il tipo iconografico dell'apostolo Pietro e che è importante 
essendo del terzo secolo (Tav. XII) (1). 

Fra le altre pitture che adornano la stanza principale di quell'i- 
pogeo, alcune specialmente contengono scene non mai fino ad ora 
vedute nei cimiteri cristiani, quali sono quelle dell'ingresso trionfale 
di un personaggio ricevutoi dalla folla avanti alla porta di una città, 
di un'adunanza di popolo in una pubblica piazza, di un convito, ed 
un’altra pure assai singolare che fu spiegata come un episodio del 
ritorno di Ulisse ad Itaca nella prima relazione data della scoperta 
dal dottor Bendinelli (Tav. XIII) (2). 

Però vi sono delle gravi difficoltà contro questa spiegazione:.e 
trattandosi di un ipogéo riconosciuto oramai da tutti come cristiano, 
è naturale che anche a questa scena debba darsi una interpreta- 
zione simbolica cristiana — come opinò pure il>prof. Paribeni (3). 

Non seguendo pertanto la spiegazione tratta dalla Odisséa, e 
convinto che la scena del telaio si dovesse spiegare con il simbolismo 
cristiano cimiteriale, osservai che la figura seduta in terra a destra 
del riguardante, innanzi alla quale sta ritta in piedi una donna, è 
dello stesso tipo della figura di Giobbe rappresentata in molte pit- 
ture delle catacombe; come mostra il confronto decisivo con una 
figura certamente di Giobbe nella Tav. XIV (4). E alla figura di 
Giobbe conviene benissimo lo scuro abito di cui il personaggio è 
rivestito nella nostra pittura (saccum consui super cutem meam; 
Job. XVI - 16), e la nudità delle gambe ed il gesto del braccio destro 
alzato in atto di esclamazione, e lo star seduto sopra un rialzo di 
terra. — La donna ritta in piedi d’innanzi a lui sarebbe la moglie 
che lo rimprovera per la sua fedeltà a Dio; ed il telaio troverebbe 
la sua spiegazione in una similitudine che fa lo sventurato quando 


(1) In alcuni giornali si è giunti a dire che questo ritratto era preso dal vero/!! 

(2) Notizie degli ‘scavi, 1920, pag. 123 e segg. 

(3) « Bollettino d’Arte », settembre 1921, pag. 102. 

(4) Infatti queste pitture rappresentano Giobbe seduto con corta tunica e 
gambe nude. — Vedi Wilpert in «Pitture delle catacombe romane », Tav. 56; 
Tav. 71,2; Tav. 105,2; Tav. 147 (con la moglie che gli porge il pane); Tav: 166,2; 
Tav. 220; Tav. 226, 1, 2, — ° 

In un ipogeo della via Appia, ora distrutto, Giobbe era rappresentato seduto 
che solleva il braccio destro in atto di parlare. Per altri tre esempi scoperti recente- 
mente v. « N. Bull. », 1918-19, p. 84. Nei sarcofagi la figura di Giobbe è rappresentata 
pure in modo analogo. 
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Il Cristo che insegna fra le pecore (Pittura dell’ipogéo del viale Manzoni). 
(Parete a sinistra entrando). 


Tav. XII. 
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|_— paragona il corso della sua vita alle fila di un telaio che sono tagliate 
dal tessitore. « Dies mei velocius transierunt quam a texente tela suc- 
ciditur » (Job., VII, 6). — E seguendo questa spiegazione le tre figure 
di sinistra che si tengono per mano si potrebbero pure spiegare assai 
bene con il libro di Giobbe, ove si descrive l’arrivo dei tre amici i 
quali si erano dato convegno per visitare insieme l’infelice e si fermano 
a qualche distanza da lui e fanno esclamazione di compassione e per 
il grande dolore si strappano le vesti da dosso : « Igitur audientes tres 
amici Job omne malum quod accidisset ei venerunt singuli de loco 
suo Eliphaz Temanites et Baldad Suhites et Sophar Nahamatites. 
Condixerani enim ut pariter venientes visitarent eum et consolarentur. 
— Cumque elevassent procul oculos suos non cognoverunt eum et 
exclamantes :ploraverunt, scissisque vestibus, sparserunt pulverem 
super caput suum in coelum ». Job. II, 11-12. 

Potrebbe fare difficoltà che i tre personaggi sieno effigiati com- 
pletamente nudi; ma può rispondersi che un artista classico del se- 
condo o del terzo secolo non avrebbe mai rappresentato il particolare 
realistico ma antiestetico delle vesti stracciate e cadenti a brandelli; 
ed è quindi naturale che egli abbia preferito rappresentare ignude 
quelle figure di cui leggeva nel testo che si erano strappate le vesti. 

Taluno ha fatto anche la difficoltà che queste figure sono di tipo 
giovanile mentre Giobbe è barbato ed i suoi amici erano forse suoi 
coetanei. Ma questa difficoltà non ha alcun valore: perchè noi ri- 
scontriamo nelle antiche sculture cristiane una grande libertà in tali 
rappresentanze. — Infatti, nel sarcofago di Giunio Basso conservato 
nelle grotte vaticane si vede Giobbe barbato ed uno solo dei suoi 
amici che è giovane ed imberbe. — Nel sarcofago lateranense N. 164 
tanto Giobbe quanto l’amico sono giovani ed imberbi; e sull'altro 
sarcofago lateranense N. 40, se lì, come sembra, è rappresentato 
Giobbe, egli è barbato e l’amico è di tipo giovanile (1). 

L'atteggiamento delle tre figure è caratteristico perchè indica 
chiaramente il convegno che i tre amici si erano dati, il loro arresto 
ad una certa distanza da Giebbe, al quale poi si avvicineranno dopo 
che sarà partita la moglie, ed il gesto di meraviglia del primo a 
destra per la sventura dell’infelice. Ma è pure caratteristica la mossa 
del primo a sinistra che il pittore ha rappresentato in atto di marcare 


(1) O. Marucchii a Monumenti del Museo cristiano lateranense ». Tav. XXVII, 1; 
Tav. V, 6. 
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il passo sul terreno; perchè forse con quell’atto l'artista, che dovè 
ispirarsi alla versione greca del libro di Giobbe, ha voluto espri- 
mere una frase che non si trova nella volgata latina e neppure nel 
testo ebraico, che cioè essi dopo essersi stracciate le vesti, calpesta- 
rono la terra e poi si assisero vicino all'amico. , 

La versione greca dei settanta è la seguente: 
dbvieg de dutòdv TIOowIEv ox èréyvaoav, val fonoavtes povî peydàn éxAavoav 
ouEavteg Exaotog tiv Éavtò otoMv sol xatamasduevor Yîv maoexd0ioov dut® 
ento mnuéoas xai éntà vixtag xa ovdeLs autov eMMANIEv (1). 

Ma questo è un particolare che non ha una importanza decisiva 
e che potrebbe spiegarsi anche in altro modo. Devo dire però che 
di queste pitture si è anche discusso nella Accademia romana di 
archeologia, ove se ne sono presentate le fotografie; ed è quindi 
necessario che io accenni ad alcune spiegazioni ivi proposte (2). 

Si è voluto spiegare questo gruppo come l’esercizio dell’opera 
di misericordia di vestire gli ignudi. Ma se si fosse voluto esprimere 
questo concetto si sarebbe piuttosto rappresentata la donna in atto 
di distribuire le vesti ai tre personaggi. — E, ad ogni modo, il telaio 
su cui si ordisce la tela è un accenno troppo remoto alla distribu- 
zione delle vesti. 

Da questo studio pertanto mi sembrò ragionevole la mia inter- 
pretazione di riferire il soggetto del quadro del telaio all'episodio di 
Giobbe, il quale, colpito dalla sventura, prorompe nelle sue commo- 
venti lamentazioni e pronunzia le grandi parole di fede e di speranza 
nella resurrezione; giacchè tale rappresentanza ha un significato 
strettamente funerario e quindi adatto ad un cimitero. — Nè potrebbe 
fare difficoltà la natura speciale dell’ipogeo del viale Manzoni, nel 
quale sembra potersi riconoscere un cimitero eretico e fonse di Valen- 
tiniani, perchè anche gli eretici aveano in grande onore i libri tanto 
dell’antico quanto del nuovo testamento (3). 


(1) Job, 11, 12. 

(2) Le spiegazioni diverse da quelle da me proposte furono date da Monsignor 
Wilpert in una sua conferenza all'Accademia romana di Archeologia, che fu rias- 
sunta nell'Osservatore romano del giorno 10 marzo 1922. 

(3) E se il cimitero fosse di Valentiniani si dovrebbe osservare che essi ammet- 
tevano l'antico testamento come si ricava da Ireneo (I, 15). Essi ammettevano certa- 
mente l'autorità di S. Paolo: e S. Paolo (Ep. I, ad Corinthios, III, 19) cita come 
scritturale un passo di Giobbe (V, 13): « Scriptum est enim: comprehendam sapientes _ 
in astutia eorum ». Ed è noto che Valentino ammetteva la resurrezione a cui si rife- 


risce il libro di Giobbe. 
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Questa spiegazione è assai naturale; ma ne potrei proporre an- 
che un’altra, partendo però sempre dal punto fondamentale che la 
fisuta seduta in terra rappresenta Giobbe. — E così potrei dire che 
quelle figure ignude potrebbero anche esprimere le parole del pro- 
feta, il quale, enumerando le buone opere da lui compiute, dice di 
non aver disprezzato mai il povero che era ignudo: « Si despexi 
pereuntem eo quod non habuerit indumentum et absque operitorio 
pauperem ». (Job. XXXI, 19). — Ed allora quel gruppo indicherebbe 
graficamente le parole di Giobbe come la figura del telaio che sta 
lì accanto. Ma rimetto ciò ad un ulteriore confronto. 

Posto ciò come base del mio studio andai più avanti, ed osser- 
vando che in quella prima stanza dell’ipogeo i quadri principali delle 
pareti sono dipinti l’uno accanto all’altro, mi balenò alla mente il 
sospetto che tali quadri fossero in relazione fra loro e che si potessero 
spiegare pure con il libro di Giobbe. Esaminai allora minutamente 
quel libro così importante per gli alti problemi morali ai quali si 
riferisce : e da questo esame mi formai la convinzione che l'artista, o 
colui che diresse l'artista, volle rappresentare in quelle. scene un 
compendio di quel libro accennando con ordine alle varie fasi della 
vita di Giobbe, cioè al periodo della sua felicità e della sua potenza, 
e poi alle sue sventure, dopo aver perduto tutti i suoi beni, e final- 
mente alla restituzione che egli ebbe da Dio dei beni medesimi. E 
queste scene io le riconosco rappresentate con esatto ordine cronolo- 
gico in sei quadri, i quali si succedono con l'ordine stesso nelle pareti 
della stanza sepolcrale, cominciando dalla parete a sinistra entrando 
e poi nella parete di fronte, e quindi nella parete a destra, dove è 
la scena che ho superiormente illustrata con il personaggio giacente 
ed il telaio. 

Descriverò pertanto questi quadri, che sono indicati nella pianta 
schematica seguente, e ad ognuna di queste indicazioni farò seguire il x 
testo di quella parte del libro di Giobbe che io riferisco al quadro 
medesimo; e lascerò che \l lettore, confrontando la pittura con il 
testo, vi riconosca la sorprendente corrispondenza (1). 

Nella 1* parete che si trova a sinistra, dopo la figura del Cristo 
che insegna fra le pecore (Tav. XI), è rappresentata la prospettiva di 


(1) Ho dovuto ricorrere a questo sistema di indicazione delle pitture, non vo- 
lendo per delicatezza riprodurre le fotografie di quelle scene non ancora pubblicate 
dall'Ufficio che ha fatto lo scavo. 
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Pianta schematica del cunicolo principale dell'ipogéo del Viale Manzoni. 
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una città recinta di mura e avanti a queste una porta dalla quale 
esce una folla di popolo che va ad incontrare un personaggio, il quale 
si avanza a cavallo verso la porta, seguìto da molta gente. Io vedo 
qui rappresentato! Giobbe, il quale, secondo le sue stesse parole, nel 
tempo della sua fortuna era accolto festosamente dal popolo alla 
porta della città. — Ecco il passo relativo, dove egli parla dei 
giorni della sua felicità: « Quando procedebam ad portam civitatis 
et in platea parabant cathedram mihi — Videbant me juvenes et 
abscondebantur et senes assurgentes stabant ». (Job, XXIX, 7-8). 

Avanti alle mura della città si vede rappresentato un asino; e 
questo credo che il pittore ve lo abbia dipinto per indicare una città 
orientale. E se egli avesse voluto rappresentare la patria di Giobbe, 
che secondo un'antica tradizione sarebbe Astaroth, nella regione 
ad oriente del Giordano, vi avrebbe opportunamente dipinto un fiu- 
me, che è certamente ivi rappresentato da una striscia azzurra; giac- 
chè presso la città di Giobbe scorreva un fiume che si chiamava «il 
fiume del profeta Giobbe » (1). 

Giobbe, nel passo citato, dove parla del suo ingresso trionfale 
in città, dice che gli si preparava la cattedra nella pubblica piazza; 
e continua poi spiegando che egli ivi amministrava la giustizia e che 
difendeva il povero, il pupillo e la vedova. Ora questo secondo epi- 
sodio è rappresentato nel quadro della parete contigua alla descritta, 
dove si vede precisamente questa pubblica piazza circondata da 
portici ed in mezzo all'area un personaggio seduto in cattedra in 
mezzo alla folla ed in atto di esercitare giurisdizione con un bastone 
in mano, Ed è notevole che incontro a lui è rappresentata una donna 
velata che potrebbe assai bene essere la vedova del testo di Giobbe. 

Dopo che Giobbe ha descritto questa scena della sua gioventù, 
accenna alla sua proprietà campestre, dove egli contava di morire 
tranquillamente: « dicebamque; in nidulo meo motiar et sicut palma 
multiplicabo dies — radix mea aperta est secus aquas et ros mora- 
bitur in messione mea » (Job. XXIX, 18-19). — E proprio accanto 
alla scena del giudizio nel Foro segue nella stessa parete un giardino 
chiuso da un recinto con piante e con alberi: ed in questo si po- 
trebbe riconoscere il piccolo possedimento a cui accenna Giobbe. 

Si è congetturato che la scena dell'ingresso trionfale in città 
possa mettersi in relazione all’eretico Epifane, il figlio di Carpocrate; 


(1) v. Meistermann, Nouveau guide de la Terre Sainte, Paris, 1907, pag. 467. 
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ma quel poco che noi sappiamo da Clemente Alessandrino. su 
quello strano personaggio gnostico comunista e sfrontatamente im- 
morale non ci autorizza punto a tale spiegazione. Non si ha infatti 
alcuna memoria di un trionfo di Epifane: e sappiamo soltanto che 
gli abitanti di Cefalonia l'adoravano come una divinità e gli avevano 
innalzato un tempio colossale dentro la loro città; e questo tempio 
dovrebbe vedersi nel nostro quadro (1). — E, del resto, Epifane 
doveva essere pochissimo conosciuto fuori dell'ambiente alessandri- 
no all’epoca in cui furono eseguite le pitture dell’ipogéo degli Aurelî; 
e quindi lo avrebbero rappresentato in modo più chiaro. 

Dopo i giorni della felicità vengono per Giobbe i giorni terri- 
bili della prova quando Iddio permette che gli sieno tolti ‘tutti i 
beni e poi che venga colpito dall’ulcere, riducendosi nella estrema 
miseria. — E l'avviso delle sue sventure gli viene dato dai suoi 
servi che si succedono l'uno dopo l’altro per recargliene il fatale 
annunzio; e ciò accade, secondo il sacro testo, proprio mentre i 
suoi figli e le sue figlie erano riuniti a banchetto nella casa del suo 
primogenito : « Cum autem quadam die filii et filiae ejus comederent 
et biberent vinum in domo fratris sui primogeniti, Nuntius venit ad 
Job qui diceret, ecc. » (Job., I, 13-14 e segg.). 

Ora l'artista che ha dipinto, nel nostro ipogeo, attenendosi al 
testo ha voluto accennare al rov&cio della fortuna di Giobbe co- 
minciando nella parete seguente a quella descritta; e, per prima 
cosa, ha rappresentato precisamente questa scena del convito, a 
cui seguì la grande sventura. Ed ivi, innanzi alla tavola, fra i due 
dapiferi, si vede un giovane che alza il calice invitando i commen- 
sali a bere: e questo sarebbe il primogenito, rappresentato in quel- 
l'atteggiamento come il padrone di casa. 

Si è voluta spiegare questa scena come una allusione all'altra 
opera di misericordia di nutrire gli affamati. — Ma quel quadro rap- 
presenta un convito festivo di gente decorosamente vestita; ed il 
padrone di casa è vestito anch'egli di una nobile tunica, ed alza il 
calice mentre due servi in rispettoso portamento recano le vivande 
verso la tavola imbandita. E non era questo davvero il modo col 
quale un artista avrebbe rappresentato dei poveri famelici ai quali 


(1) Dietro il cavaliere si vede una costruzione; ma quella è una semplice edi- 


cola che sta per adornare la strada e non un tempio: e poi non è dentro la città, 
come doveva essere il tempio di Epifane, ma fuori. 


SENTE 


si faceva la carità. — E del resto simili scene di conviti festivi sono 
frequentissime nei monumenti tanto pagani quanto cristiani. 

E giungiamo così alla parete ultima nel giro che abbiamo fatto 
da sinistra a destra, la quale parete sarebbe poi la prima a destra 
entrando e quella da cui ho cominciato il mio studio. 

E questa rappresenta infatti l'episodio culminante nella dolo- 
rosa storia delle sventure di Giobbe, cioè l'uomo giusto colpito dal- 
l’ulcere e giacente sullo sterquilinio, rimproverato dalla moglie, e 
visitato dai tre amici. — E qui Giobbe è rappresentato nell’atto di 

. lamentare i suoi dolori e di proferire quelle solenni parole che 
accennano alla fede nel Redentore e nella resurrezione. — Ed è 
anche assai notevole una circostanza: che cioè il volto di Giobbe 
è rivolto verso la parete che gli sta dirimpetto e sulla quale è dipinto 
quel personaggio che svolge il volume in mezzo al suo gregge, per- 
sonaggio che, come si disse, rappresenta Cristo, Questa circostanza 
non mi sembra fortuita: ma mi fa pensare che l'artista abbia voluto 
in tal modo anche meglio esprimere la grande acclamazione: « Scio 
enim quod Redemptor meus vivit et in novissimo die de terra sur- 
recturus sum; et rursum civeumdabor pelle mea et in carne mea 
videbo Deum meum. — Quem visurus sum ego ipse et oculi mei 
conspecturi sunt et non alius; reposita est haec spes mea, in sinu 
meo ». (Job., XIX, 25-27). 

Ma, dopo le prove dolorose, l'uomo giusto viene finalmente ri- 
compensato da Dio della fermezza della sua fede e gli vengono resti- 
tuiti ed anzi raddoppiati i beni che prima possedeva. — E questo 
ultimo episodio del ciclo fu rappresentato dall'artista nella lunetta 
che sta sopra al quadro dello sterquilinio (Tav. XIII). Vi è lì una scena 
campestre ed in fondo a questa scena si scorge la porta di una città 
che ci richiama al quadro della prima parete, ove è l'ingresso trion- 
fale, e vi sta forse per indicare che siamo nello stesso luogo, cioè 
nei dintorni della stessa: città. La campagna ivi dipinta è senza 
dubbio un podere con due case, da una delle quali esce una donna 
ad attingere acqua ad una fontana; e fra le due case sono dipinti 
varî animali, cioè, cominciando da sinistra: un asino, un cammello 
o dromedario, dei buoi e delle pecore. Ora, questi animali sono 
precisamente quelli indicati nel sacro testo come. possessioni di 
Giobbe, che furono a lui tolte e poi restituite. « Et facta sunt ei qua- 
tuordecim millia ovium et sex millia camelorum et mille juga bo- 


vum et mille asinae ». (Job, XLII, 12). 


age 


E con questo quadro si chiuderebbe il ciclo, essendo la resti 
tuzione dei beni e del bestiame la conclusione di tutta la storia di 
Giobbe, il quale poi, dopo la ricompensa che Iddio volle dare alla 
sua virtù, visse ancora molti anni e finì tranquillamente la vita. 

La spiegazione pertanto che io presento di. queste pitture singo-. 
larissime dell’ipogeo degli Aurelî recentemente scoperto, è logica e 
ragionevole ed ha il vantaggio di avere un significato strettamente 
funerario quale appunto conviene ad un monumento sepolcrale, si- 
gnificato che si ispira al concetto della vita futura e della resurre- 
zione. — E con questo significato appunto il simbolismo di Giobbe 
fu adoperato nelle pitture e nelle sculture sepolcrali cristiane dei pri- 
mi secoli. Ma ciò si fece con la sola scena di Giobbe seduto nello 
sterquilinio; mentre qui l’artista ha sfoggiato in modo insolito, e fi- 
no ad ora unico, riproducendo parecchi episodi-ed accennando in- 
tenzionalmente a quelli che presentavano il contrapposto fra la fe- 
licità del profeta nei giorni della sua ricchezza e la sua grande sven- 
tura quando, restato nella miseria, fu anche afflitto da dolorosa ma- 
lattia; e l’artista ha poi chiuso il suo ciclo con l’indicare la fine dei 
patimenti di Giobbe. 

Ora, tutto ciò, per il significato relativo alla resurrezione, con- 
verrebbe benissimo ad un cimitero cristiano ortodosso; ma i gravi 
indizî che ho accennato fin dal principio, inducono piuttosto a cre- 
dere che l’ipogeo degli Aurelî abbia appartenuto ad un setta eretica 
e forse di Valentiniani. Ed in un monumento di siffatti eretici sta- 
rebbe pure assai bene al suo posto il ciclo di pitture che io vi ho 
‘riconosciuto, ove si offre il contrasto fra la felicità e la infelicità 
umana. Infatti è stato detto dagli studiosi delle strane teorie dello 
gnostico Valentino che il suo sistema può considerarsi « una labo- 
riosa epopea cosmogonica diretta a risolvere l'oscuro problema della 
esistenza del male nel mondo » (1). — E se il filosofo che diresse 
l'artista nel dipingere la stanza sepolcrale di Aurelio Felicissimo 
avesse voluto esprimere, per incarico del proprietario, delle. scene le 
quali potessero riferirsi a questo problema che forse preoccupò in 
modo speciale il suo spirito, egli non avrebbe potuto fare nulla di 
meglio che riprodurre su quelle pareti un ciclo di quadri i quali 
esprimessero i punti più salienti del libro di Giobbe. 


(1) E. Bonaiuti, Lo Gnosticismo, pag. 164. 
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NUOVO BULLETTINO D'ARCHEOLOGIA CRISTIANA - 1921 


Tav XIV. 


|. - Figura seduta in terra nella pittura del viale Manzoni, riprodotta nella precedente Tavola (XIII). 


(Secolo terzo). 


2. - Pittura del Cimitero di Domitilla. Figura di Giobbe seduto (secolo 
(Wilpert: Pitture delle Catacombe Romane - Tav. 56). 


ch cui si tratta il ( formidabile di conciliare l’esistenza del. 
male con la bontà e la provvidenza di Dio; affannosa ricerca che ha 


sempre tormentato e tormenterà sempre il genere umano, ma alla 
quale soltanto il cristianesimo vero e non quello degli gnostici potrà 
dare una consolante risposta. 

‘Questa mia spiegazione sarà naturalmente discussa, come le 
altre fin qui proposte per le pitture dell’ipogéo degli Aurelî; le quali 
saranno ancora oggetto di esame ai cultori degli studî archeologici 


e religiosi. Ma ad ogni modo io credo di aver recato con il mio stu- 


dio un contributo di cui dovrà tenersi conto nella illustrazione di 
questo singolarissimo monumento. 


O. MARUCCHI. 


Paoriebsalione fatta per provare che le scene del libro di Giobbe converrebbero 
benissimo ad un ipogeo sepolcrale appartenente ad una setta gnostica, aggiungo un'altra 
importantissima osservazione suggeritami dal Ch. Prof. D. Ernesto Buonajuti. — Egli 
ha richiamato la mia attenzione sopra un passo di Clemente Alessandrino (Stromata, 
IV, 12), da cui si ricava che lo gnostico Basilide si serviva di quel libro; giacchè 
egli mette in bocca a costui una citazione che è precisamente quella del versetto 8 
del capo XIV di Giobbe. Cade adunque qualsiasi difficoltà per ammettere che in un 
monumento gnostico si possano essere dipinte quelle scene con il significato da me 
espresso. 


DUE FRAMMENTI DI SCULTURA RAPPRESENTANTI 


L'APPARIZIONE DELLA CROCE A COSTANTINO, 
(Tav. XV, N. 1, 2). 


LA 
FRAMMENTO PROVENIENTE DAL MUSEO CHIARAMONTI (Tav. XV, N. 1). 


« Mentre Costantino marciava una volta alla testa dei suoi sol- 
dati, vide, e con lui videro anche quelli che lo circondavano, al di 
sopra del sole che, passato di poco il meriggio, piegava al tra- 
monto, una croce luminosa con l'iscrizione: TOTYQI - NIKA= In 
questo segno vincerai | 7 

Queste parole con le quali Eusebio comincia il suo racconto 
sopra la visione della croce a Costantino (1) mi vennero alla mente 
quando ebbi dinnanzi a me la fotografia del frammento che stava 
nel museo Chiaramonti al Vaticano e che è riprodotta nella ta- 
vola XV, n. | (2). Ed allora col permesso della Direzione dei Musei 
il frammento fu staccato dalla parete del suddetto Museo. ed io 
potei esaminarlo con tutto il comodo. 

Questo frammento, non studiato fin qui dagli archeologi cri- 
stiani, appartiene alla metà destra di un coperchio di sarcofago e con- . 
tiene oltre alla figura di un cavallo quelle di quattro soldati, delle 
quali le due prime, come anche .il cavallo, sono alquanto mutilate. 
Tutte le figure insieme formano la retroguardia di una truppa, 
la quale usciva da una città, compendiata in una porta e una 
casa con finestra e con un largo ingresso. Due dei soldati hanno 


(!) Euseb., Vita Constant., 1, 31: Heikel, 21 seg. Cfr. i miei Mosaiken und 
Malereien, 31 segg. 

(2) Pubblicato da Walter Amelung, Die Skulpturen des Vatikan. Museums, 
Berlin 1903, tav. 66, n. 469, però in grandezza insufficiente. Per la descrizione vedi 
il volume del testo I, 621. i 
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il berretto rotondo: quello che dal bastone di comando si riconosce 
come centurione e l’altro che gli cammina dietro con una stanga 
verticale e di sopra rotta, sulla quale come indicano due sostegni 
nell'arco, era fissata una insegna militare che caratterizzava il 
portatore come alfiere, signifer. Non è escluso, ma meno verosi- 
mile che la stanga verticale ne avesse un’altra più piccola orizzon- 
tale sorreggente stoviglie di cucina. Sifatte figure s’incontrano in 
gran numero e molto bene conservate sui rilievi della colonna 
Traiana (1). Degli altri due soldati, l’ultimo è visibile soltanto fino 
all'orlo superiore della clamide, agganciata con fibula rotonda. 
L'altro porta un sacco avvolto intorno al collo, precisamente come 
quello della figura dell’ebreo che apparisce sempre, e per lo più 
isolato, nelle rappresentanze del passaggio del Mar Rosso (2). 
Esso figurava il popolo che all’uscità dall'Egitto involse nei man- 
telli la farina impastata, prima che fosse lievitata e se la mise in 
ispalla (3). Sul nostro frammento il sacco potrebbe semplicemente 
indicare i viveri, perchè sopra un sarcofago gallico è rappresentato 
Abacucco che porta a Daniele, nella fossa dei leoni, il cibo (4), 
in un sacco simile a questo (5). L'uomo stesso rappresenta un sol- 
dato del treno, calo. Il cavallo finalmente è imbrigliato e sellato, 
ma senza cavaliere e non guidato da alcuno; la gualdrappa ha 
le consuete frangie ed è assicurata al cavallo con panciera, pet- 
torale e correggie. 

. Della scultura si è quindi conservato poco, ma quel poco è 
tale da indurci a tentare un supplemento. 

Due elementi, cioè il cavallo ed il calo, sono sopratutto im- 
portanti; perciò dobbiamo considerarli con maggiore attenzione. 


(1) Cichorius, Die Reliefs der Traianssiule, Berlin 1896, I, tav. VII, 12-14. 

(2) Garrucci, Storia dell’arte cristiana, V, tav. 308 seg. 

(3) Esodo, XII, 34. 

(4) Dan, XIV, 36. 

(5) Le Blant (Sarcophages chrét. de la Gaule, tav. XXVII, 3, pag. 103) contuse 
il sacco col braccio destro di Abacucco, indicante il gesto di lutto, e Abacucco stesso 
egli lo prese per un accusatore di Daniele: « derrière lui (Daniel) un autre homme, 
faisant le geste qui exprime l’affliction, porte la main au visage » e «l'homme debout 
derrière le propbète... paraîtètre un accusateur condamné aux lions, comme il est 
dit (Dan., VI, 24) et faisant un geste de desespoir » ». L'uomo che sta accanto col ba- 
stone neppure è « Nabuchodonosor, saisi de repentir, courant visiter Daniel», ma 
l'angelo perchè è vestito con tunica e pallio, e non con abiti reali. 
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Sulle sculture delle colonne di Traiano e di Marco Aurelio, 
il cavallo senza cavaliere non è mai solo, ma viene sempre con- 
dotto per la briglia da un soldato; e se il cavallo è uno, appar- 
tiene all'imperatore, di guisa che dalla sua presenza si può ar- 
guire con sicurezza, come dalle insegne, che lì vicino deve tro- 
varsi l'imperatore (1). Più notevoli ancora sono per noi i rilievi 
dell'arco di Costantino, che rappresentano la presa di Susa; per- 
chè ivi il cavallo non è condotto da alcuno ed è separato dall’im- 
peratore soltanto da due soldati, probabilmente « protectores sacri 
lateris ». Simile sarà stato il gruppo del nostro frammento, tanto 
per la composizione quanto per il. contenuto. E moi possiamo ri- 
portarci con maggior sicurezza ai rilievi dell'arco di trionfo, quasi 
contemporanei, perchè il solo Costantino ha lasciato traccia nei 
monumenti sepolcrali.. Quindi è forza introdurre la sua figura 
nella parte mancante del frammento, e nella maggior vicinanza 
possibile al cavallo. 

Mentre il sacco avvolto al collo del soldato si distingue da 
quelli che nei rilievi delle colonne vengono portati da soldati, 
come si usa anche oggi, soltanto su di una spalla (2), esso rassomi- 
glia talmente a quello dell'Israelita nel passaggio del Mar Rosso 
che se ne deve considerare come copia. Le rappresentanze del pas> 
saggio potevano più facilmente attirare l’attenzione dell’artista 
perchè quel fatto biblico già nei tempi antichi venne messo in re- 
lazione simbolica coll’imperatore Costantino: già Eusebio indicò 
il Faraone, inghiottito dalle onde come un tipo di Massenzio, pe- 
rito nel combattimento decisivo al ponte Milvio e travolto nei gor- 
ghi del Tevere (3). In ogni caso il particolare del sacco tolto in 
| prestito dalle rappresentanze del passaggio del Mar Rosso è molto 
importante per il supplemento del frammento: come gli Israeliti 
avendo a compiere un viaggio lungo, così. le truppe rappresentate 
sul frammento a causa dei viveri che portano, si debbono supporre 
in procinto di intraprendere una lunga marcia. E s’intende bene 
che deve trattarsi d'una marcia che ebbe un'importanza speciale 


(1) Petersen, Marcus-Sdule, Miinchen, 1896, 76: « Neben 7, 8 deutet der das 
Ross am Ziigel haltende (Soldat) schon die Nahe des Kaisers an». 

(2) Petersen, Marcus-Sdule, tavv. 119 seg.; Cichorius, Traianssdule, Il, tav XCIV. 

(3) H. E... IX, 9. 
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nella storia di Costantino. Di più dev'essere una marcia che si 
adatti ad una rappresentanza funeraria. Ora nella storia di Costan- 
tino noi troviamo una sola marcia che soddisfi a tali condizioni, # 
quella cioè in cui Costantino ebbe la visione della Croce, onde la 
formazione del labarum che fornì un elemento principale alle nu- 
merose sculture della Anastasis. Perciò dobbiamo completare la 
parte mancante del frammento con la scena della’ visione della 
croce. 

‘Per completare dunque la scena della nostra scultura non fa- 
remo altro che aggiungere al centurione i due « protectores » ed a- 
vanti a questi l’imperatore. Nelle figure dei soldati non è necessa- 
rio cambiar nulla; tutt'al più andranno essi un po’ ravvicinati fra 
loro. Quanto alla figura di Costantino possiamo mantenere la po- 
sizione delle gambe e la statura più alta di quella dei suot dalle 
spalle in sù, come pure il vestiario, due particolari questi che lo 
caratterizzano come imperatore. Dovranno solo modificarsi la mossa 
della testa ed il gesto della mano, essendo i momenti rappresentati 
del tutto diversi: sull'arco di trionfo, Costantino dirige l'attacco 
vittorioso nell’assaltò di Susa, dando i comandi colla destra elevata 
nel gesto oratorio; sul frammento invece egli alzava gli occhi all’ap- 
parizione celeste. Per la testa e per la posizione delle mami ci som- 
ministra gli elementi necessari la figura di uno dei Re Magi che 
nella scena di Erode ha osservato l'apparizione della stella; e la 
croce possiamo copiarla dalla celebre porta di S. Sabina, ove la 
croce è chiusa in un cerchio, cioè in una sfera di luce. Lo spazio 
che resta lo riempiremo con i soldati che si veggono sull'altro 
frammento di cui parleremo in seguito, il quale evidentemente de- 
riva da un’altra rappresentazione simile. Che questi soldati cam- 
minino in direzione opposta alle figure descritte, è cosa soltanto 
apparente; ciò dipende dalla circostanza che si sono fermati per 
‘guardare la croce. Quelli che stanno indietro, sono come incantati, 
gli altri retrocedono per la sorpresa. 

Secondo questa descrizione può esattamente imaginarsi la ri- 
costruzione della scena; noi la pubblicheremo nel Corpus sarco- 
phagorum christianorum Urbis. E siccome è fatta secondo monu- 
menti antichi, è probabile che essa riproduca sostanzialmente la Ci 
composizione primitiva. Può essere stato diverso l'uno o l’altro det- 
taglio, ma deve escludersi che la scena stessa fosse diversa. 
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Se non m’inganno, dovrà dirsi pure che lo scultore nel dare 
al cavallo l'atteggiamento che gli ha dato, ha voluto accennare pre- 
cisamente alla visione; giacchè, mentre i quattro soldati cammi- 
nano con indifferenza, il cavallo invece è inquieto, evidentemente 
perchè osservava qualche cosa di straordinario, Questa attitudine 
lo distingue dal cavallo dell'arco trionfale di Costantino, che in- 
vece incede tranquillamente. Tale differenza non la credo fortuita 
ma intenzionale e fondata sul fatto che gli animali hanno talvolta 
un senso più fino degli uomini per accorgersi di certi fenomeni 
straordinari, fatto che l'artista potrebbe aver applicato al caso pre- 
sente. Possiamo dunque vedere in ciò una conferma del nostro sup- 
plemento. 

Come si è detto, il frammento è un pezzo della parte destra del 
coperchio d'un sarcofago. Sull’orlo sinistro comincia la rotondità 
del clipeo che doveva contenere i ritratti, i quali però non erano 
sostenuti da putti, come in altre sculture. Per indicare la scena 
che poteva essere rappresentata dall'altra parte di quella della vi- 
sione della croce, potremo pensare al gruppo dei tre Magi innanzi 
ad Erode, uno dei quali accenna alla stella. 

La scena dei Magi si adatterebbe non solo per il numero delle 
figure, ma anche per il contenuto, perchè l'apparizione della croce 
corrisponderebbe all'apparizione della stella. 

Il nostro frammento è purtroppo in cattivo stato; le figure sono 
corrose, ed in molti luoghi danneggiate, il che influisce sfavorevol- 
mente sull’impressione. Il lavoro è duro; ma benchè l'artefice non 
avesse un buon scarpello, ha saputo però caratterizzare bene le 
figure. I soldati camminano, come già fu detto, indifferenti. Come 
retroguardia si trovano ben lontani dall'imperatore e non hanno 
ancora visto nulla di quel mirabile fenomeno, mentre il cavallo per 
la sua inquietudine lo fa presentire. Questo contrapposto fa onore 
all’artista. Se inoltre si aggiunge che già Vegezio sembra conside- 
rare come un po’ antiquato il berretto rotondo per le truppe (1), noi 
dovremo attribuire la scultura ad un tempo non molto posteriore al 
fatto della apparizione della croce, cioè presso a poco alla metà del 
IV° secolo. 


(1) De re militari, I, 20 - Ed. Teubner, 23, seg. 
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II. 


FRAMMENTO PROVENIENTE DAL MUSEO PROFANO LATERANENSE 
(Tav. XV, N. 2). 


Del carattere cristiano di questo secondo frammento, all’in- 
circa contemporaneo, il quale si trovava da lungo tempo nel Museo 
profano lateranense fra le sculture pagane, s'accorse alcuni mesi 
or sono il custode del Museo e del palazzo lateranense, Cav. Leo- 
nardo Frenguelli, in occasione della nuova sistemazione di quel 
Museo, Il suddetto, osservando la figura del soldato che sta nel- 
l’atto di indicare qualche cosa in alto, pensò che la scultura potesse 
appartenere ad una scena della apparizione della croce a Costanti- 
no. Il Comm Orazio Marucchi, direttore speciale del Museo Cri- 
stiano Lateranense, fu dello stesso parere; e perciò lo fece collo- 
care in una parete della galleria dei sarcofagi presso ad alcune al- 
tre sculture ove è rappresentata la scena della Anastasis con una 
imitazione del labaro Costantiniano (1). 

La spiegazione di questo frammento anche a mio giudizio non 
può essere dubbia. Ciò si prova non solo dall’atteggiamento del 
soldato che indica in alto, ma anche dalle figure degli altri soldati: 
i loro gesti ricordano quelli degli apostoli nel momento dell’ascen- 
sione di Cristo. Il soldato accanto all’indicante tiene la destra a- 
perta elevata all'altezza del petto in atto di meraviglia; e l’aquilifer 
che sta avanti si volta spaventato; anche il suo vicino, la di cui 
testa è meglio conservata, retrocede per paura, ponendogli, con lo 
sguardo in alto, instintivamente la mano sulla spalla, come per 
trarlo a sè. Lo sguardo che anche nel portainsegna era diretto in 
alto, come si può dedurre dalla mossa della testa danneggiata, ci 
fa indovinare la cagione del loro stupore: era la apparizione della 
croce nel cielo. 


(1) Nella nuova numerazione del museo questo frammento è segnato col 
N. 174-C; e gli si è collocato poi sopra, per ragione dello spazio disponibile, col 
N. 174-D, l’altro proveniente dal museo Chiaramonti. 
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Non abbiamo avuto difficoltà alcuna di servirci di questo fram- 
mento lateranense per completare la scena dell'altro frammento 
proveniente dal Chiaramonti. D'altra parte questa ricostruzione 
basta pienamente a mostrare quale dovette essere l'aspetto originale 
del secondo frammento. i 

Questo secondo frammento apparteneva ad un sarcofago di- 
viso in due zone per mezzo di un listello ornato con viticci; e la 
scena riempì probabilmente solo la metà di una zona. Il centro 
era forse occupato dalla conchiglia con i ritratti, come; per esempio 
sul sarcofago dei due fratelli proveniente dalla basilica di S. Paolo 
e sulla sua replica nel cimitero di S. Callisto, nonchè su quello di 
Poitiers, distrutto dalla rivoluzione. Della. zona superiore si sono 
conservati soltanto. tre piedi di figure, troppo poco per indovinare 
la scena. Finalmente dal confronto delle figure» dei soldati che 
sono rappresentati sui due frammenti e sull'arco di trionfo ‘di Co- 
stantino con quelli scolpiti sulle due colonne imperiali citate di 
sopra, si può ricavare che nel secolo quarto avvenne un grande cam- 
biamento nei costumi militari. 


G. WILPERT. 
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NUOVO BULLETTINO D'ARCHEOLOGIA CRISTIANA - 1921 


Tav. XVI. 
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Lucerna cristiana di Sulmona. ) 


DI UN'ANTICA LUCERNA CRISTIANA DI SULMONA 
RAPPRESENTANTE I TRE FANCIULLI DI BABILONIA. 


(Tav. XVI). 


Il Prof. O. Marucchi mi ha comunicato la fotografia di una an- 
tica lucerna cristiana di Sulmona, che egli ebbe alcuni anni or sono 
dal compianto archeologo Giuseppe Gatti e che è forse inedita. 

Questa lucerna (Tav. XVI) è abbastanza rozza, e può attribuirsi 
. al[IVoal V secolo. Essa presenta una ornamentazione a fogliette, 
e porta nel mezzo, interrotta da due buchi, una scena non nuova 
ma rara nei monumenti cristiani, specialmente fittili. 

Nel mezzo si vede una colonna scanalata più alta dei perso- 
naggi rappresentati lì accanto. La colonna ha la base ed un capi- 


| tello rozzo che non si riesce a comprendere di che ordine sia: 


sembra piuttosto corinzio o composito. Sopra alla colonna è un 


busto con la testa ricoperta da un berretto frigio: a sinistra di chi 


guarda si vedono gli avanzi di una figura seduta sopra un « sub- 
sellium » di cui si scorge la spalliera, con i piedi appoggiati su di 
uno sgabello che sta innanzi alla base della colonna. 
Questa figura doveva essere ricoperta di un ricco paludamento 
e doveva avere la testa incoronata da una tiara, di cui si vede ancora 
una parte e che poi fu rotta insieme col personaggio da un foro 
circolare fatto sulla lucerna per versarvi dentro l'olio: questa figura è 
però assai guasta e corrosa. 
Meglio conservate sono le quattro figure virili. in piedi a de- 


stra del riguardante: la prima è vestita di tunica e mantello mili- 


tare con fibule e con ricco berretto, che indica un personaggio 
assai ragguardevole, e accenna con il braccio destro alle tre figure 
seguenti. Di queste solamente la prima è interamente conservata e 
| rappresenta un personaggio vestito di lunga tunica con berretto frigio 
sul capo: simili dovevano essere le altre due che seguono, delle 
fine però le teste sono state rotte dall'altro foro. 
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Dal loro movimento e dall'atteggiamento delle braccia sembra 
sieno rappresentate nell’atto di allontanarsi dalla colonna che regge 
il busto. A me pertanto non sembra dubbio che qui si sia voluta rap- 
presentare la scena del re Nabucodonosor seduto in trono presso 
la colonna sorreggente il suo simulacro, che aveva ordinato a tutti 
di adorare. Verrebbe poi il ministro del re, che accompagna i 
tre fanciulli Ebrei, i quali fanno il gesto del rifiuto di adorare il 
simulacro reale. i - 

Una identica lucerna esiste in Roma nella collezione cristiana 
del Museo Nazionale romano alle Terme. Quantunque essa sia rotta 
da un lato, pure, dato che il buco è uno solo e che non offende le 
figure, la scena si presenta più completa. Ivi si vede la intiera figura 
del re seduto in trono, con la mano alzata in atto di comando, par- 
ticolare che pochissimo si scorge, a causa del foro, nella lucerna 
di Sulmona. 

Data la somiglianza delle due lucerne io credo potersi ritenere 
che ambedue sieno di una stessa fabbrica, e che forse proven- 
gano ambedue da Roma. 

Di altre scene di questo genere poche possiamo ancora citare 
fra i monumenti romani. Prima è la pittura esistente in una parete 
del cubicolo di Crescenzione, nel Cimitero di Priscilla (1). Ivi sì 
vede la colonna con il busto che fa centro alla scena; a sinistra è rap- 
presentato il re vestito di abiti romani (tunica e paludametto e 
scarpe senatorie); ed egli è seduto sopra un subsellio ponendo i 
piedi sul suppedaneo. Alla destra dell’idolo si veggono i tre fan- 
ciulli con il berretto frigio e una corta tunica succinta, i quali fug- 
gono inorriditi dal simulacro. Questa pittura è del principio del 
quarto secolo. 

Un altro confronto ci offre una pittura del cimitero di Calli- 
sto (2), veduta dal Bosio e da lui riportata (3). In questa pittura l’i- 
dolo era rappresentato all'estremità destra; a sinistra vi erano i tre 
fanciulli vestiti in abito orientale, uno dei quali, dal pittore del 
Bosio, fu trasformato in carnefice mettendogli in mano una scure. 
Vicino ad essi ed all’idolo, come parte centrale, vi era un personag- 


(1) Wilpert: Pitture delle catacombe romane, p. 333, Tav. 1231. 


(2) Wilpert: Pitture delle catacombe romane, l. c. 
(3) Bosio: Roma sott., p. 279; Arringhi, R..S., Vol. I, p. 587. 
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| gio con abito militare che indicava ai fanciulli il simulacro e che, 


secondo alcuni, rappresenterebbe il re con lo scettro (1). 

Oltre a queste due pitture, altre sicure non se ne conoscono; 
ma al De Rossi sembrò vederne tracce di un’altra nel cimitero di 
Callisto (2). 


Questa scena è anche rappresentata in sarcofagi, dove essa è 


| posta simmetricamente rispetto a quella della Epifania, per la re- 


lazione fra gli Orientali che rifiutano adorare la statua del re terreno 
e gli Orientali che adorano il re celeste. i 
Dei monumenti non romani rappresentanti questa scena citerò 
solamente due sarcofagi che presentano una certa importanza. Uno 
è il celebre sarcofago di Milano (3): questo sarcofago rappresenta 


"la stessa scena con la variante che accanto all’idolo è un soldato 


romano con lo scudo, l’asta e l'elmo, in atteggiamento di guardia. 
L'altro è il sarcofago di St. Gilles (4): nel quale vediamo, oltre i 
tre fanciulli, anche un personaggio in abito romano con la tunica 
corta dei militari, ed un soldato romano con lo scudo. 

Da tutti questi esempi risulta che quel fatto biblico non fu mai 
rappresentato rigorosamente nello stesso modo, ma sempre con 
qualche variante. Ciò dovette dipendere certamente dalla libertà 
che avevano gli artisti, quantunque vi dovessero essere dei modelli 
e dei sopraintendenti al lavoro, ed anche dalle varie famiglie 
degli artisti stessi che lavoravano nei diversi cimiteri. Ma io credo 
che ciò dipenda pure dal fatto che essi vollero rappresentare i di- 
versi momenti dello stesso episodio; e che quantunque si ordinasse 


‘e si volesse rappresentare lo stesso fatto, gli artisti furono liberi di 


scegliere questo o quel momento del fatto stesso dando origine così 
a codesta varietà di scene. 

Il fatto, a tutti notissimo, è narrato nel libro di Daniele, 
capo Ill: e lo ricorderò per confrontare il racconto del sacro testo 
con le varie rappresentanze. 

Dice adunque Daniele che il re Nabucodonosor fece erigere 


una sua statua e comandò a tutti, mediante un araldo, che la ado- 


(i) Wilpert, 1. c. 

(2) De Rossi, Bull. Arch. “Crati, 1866, p. 64. 

(3) De Rossi, Bull. Arch. Crist., 1866, p. 63-64, Fig. | 
(4) De Rossi, I. c. Fig. 2. 


rassero. Alcuni Caldei allora andarono ad accusare al re tre fan- 
ciulli Ebrei che si erano rifiutati di adorare il simulacro. 

Il re fece chiamare a sè questi giovani e impose loro, sotto pena 
di morte, di fare atto di adorazione. Ne seguì un nuovo rifiuto e la 
relativa condanna alla fornace, episodio che viene spessissimo rap- 
presentato nei monumenti di pittura e di scultura. 

Dal confronto del testo con le rappresentanze figurate, si può 
fissare la successione dei seguenti momenti dell'episodio. Il primo 
momento sarebbe quello in cui i giovani Ebrei vengono obbli- 
gati, come tutti gli altri, ad adorare l'idolo; e questo si trove- 
rebbe in quelle rappresentanze in cui si vede, come ad esempio 
nei sarcofagi citati, un soldato fermo accanto all’idolo in atteggia- 
mento di guardia, quasi che stesse ad osservare che il comando del 
re sia rispettato; oppure quando vi è un personaggio che indica ai 
fanciulli l'idolo e che sarebbe uno dei ministri del re. 

E tale momento. oltre che nei due citati sarcofagi, lo vediamo 
nella pittura del cimitero di Callisto conservataci dal Bosio. 

Ed a proposito di quest’ultima a me sembra che il personaggio 
che indica l'idolo ai fanciulli non sia il re, ma un ministro qual- 
siasi, perchè mi sembra che porti in mano una lunga asta e non 
uno scettro. Inoltre nel testè citato sarcofago di Milano chi porta 
l'asta è un soldato perchè porta anche lo scudo e l'elmo, cose non 
‘adatte ad un sovrano: e nelle due lucerne citate il re, certo perchè 
siede in trono, porta una ricca corona e non l'elmo; e quest'uomo 
sta poi in atteggiamento di guardia, con l’asta, il che è ufficio dei 
soldati. 

Adunque credo che nei due monumenti citati si debba ricono- 
scere un soldato o un ufficiale che intima ai giovani di adorare la 
statua secondo l'ordine dato dal re; perchè non si può supporre che 
il re stesso sia quello che impone agli altri l'adorazione. Nel libro di 
Damiele si dice infatti che il re aveva dato ordine di adorare il simu- 
lacro e che l’araldo annunciò quest'ordine; ma non si dice che il re 
stesso intimasse l'adorazione, essendo questo un atto proprio del mi- 
nistro e non del sovrano. 

Un altro momento dello stesso episodio lo vedrei poi nella pittura 
di Priscilla e nella lucerna di Sulmona: cioè quello in cui vengono 
presentati al re i fanciulli dopo l'accusa dei Caldei. E nell'uno e 
nell'altro caso vediamo il re che è seduto in trono; e nella lucerna 
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di Sulmona lo vediamo con la corona in testa e d’innanzi a lui vi 
è il personaggio che gl’indica i tre fanciulli. E finalmente nella iden- 
tica lucerna del museo nazionale romano abbiamo il particolare che. 
il re ha la mano alzata in segno di comando. 


Del resto occorrerà ancora studiare bene tutti i monumenti che 
rappresentano questo fatto biblico; e con il loro raffronto comples- 
sivo potremo precisare tutto ciò con maggior sicurezza. 

Ed io intanto mi contento di offrire al « Nuovo Bullettino » 
come modesta primizia dei miei studi di archeologia cristiana, que- 
sta breve nota con la quale ho richiamato l’attenzione degli stu- 
diosi sopra un piccolo ma pregevole monumento che offre una tale 
rappresentanza, e del quale ho esposto un mio tentativo di inter- 
pretazione. 


BELISARIO MANNA. 
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L'ISCRIZIONE EUCARISTICA DEL SECOLO V 
NELLA BASILICA DI S. LORENZO IN VERANO.. 


Nel Bullettino dell’anno 1920, p. 42, diedi una breve notizia di 
un'importante iscrizione, adoperata come lacunare del soffitto della 
cripta nella basilica di s. Lorenzo sulla via Tiburtina. Notai che al- 
l'iscrizione mancavano tutti gli inizi e le finali dei versi, perchè co- 
perti dai due architravi su cui poggia nelle estremità. E formulai il 
voto che si liberasse un monumento così insigne dal luogo infelice 
ove fu collocato (1). Non potendosi ciò fare, almeno»per ora, per la 
non lieve spesa a cui si anderebbe incontro, ottenni nel decorso mese 
di maggio dal ch.mo Mons. C. Respighi, segretario della Commis- 
sione pontificia di archeologia sacra, di liberare quella parte in cui 
sì trovano gli inizi dei versi. Disgraziatamente però trovammo che 
il marmo è rotto alquanto in principio, onde si desidera nell’iniziale 
di ciascun verso, un mezzo piede, salvo che nel quarto, in cui manca 
un piede e mezzo. 

Pertanto, ecco il testo dell'iscrizione colle nuove aggiunte e i 
supplementi (2) che propongo, e dei quali renderò ragione parti; 
tamente : 


Adsp ICE QVI TRANSIS - QVAM SIT BREVIS AC ipe, vita” 
Atqu E TVAE NAVIS ITER AD LITVS PARAD. isi 
Rell EGE-QVO VVLTVM DNÌ FACIAS TIBI PO rtum 


Percipias gra € TIAM QUVIS QVIS HAEC SACRA PERH auris 


Glor IA: SVMMA DS LVMEN SAPIENTIA VIR_ tus 
Ver VS IN ALTARI CRVOR EST VINVO. videtur 
IsQ TVI LATERIS PER OPVS. MIRAE pietatis 


Unde POTENTER  AQVAM HtRIBVIS  BAPTI smate lotis 


(1) Ciò avvenne nel sec. XII quando nell'a. 1148 i marmorari romani Giovanni, 
Piétro, Angelo e Sasso, rifecero per intero la cripta e il ciborium dell’altare mag- 
giore di S. Lorenzo. L'iscrizione soffrì anche il danno di venire tagliata da una 
croce, iscritta in un circolo, e da quattro tondini in opera cosmatesca. 

(2) Per i supplementi finali, ho mantenuto quelli proposti dal Bonavenia, sa'vo 
nel 3° verso, ove il supplemento poscere sancios, da lui ideato, non può accettarsi, 
altrimenti il verso avrebbe sei piedi. 
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|_—L’iscrizione si compone di otto esametri, il che ci perinette di 
calcolare con sufficiente esattezza le parti mancanti. Le quali, per 
l’inizio dei versi, dopo la parte ora scoperta (1), si riducono alla metà 
di un piede, salvo per il quarto verso, ove conviene supplire un piede 
e mezzo. Alquanto più grandi sono le parti mancanti alla fine dei 
versi, e nel 1°, 6°, 7°, 8° si desidera un piede e mezzo. 

Ciò, nondimeno, non nuoce al senso generale di tutta la composi- 
zione poetica, che si rileva abbastanza chiaramente nei suoi concetti 
fondamentali. 

I supplementi finali del 2° e 4° verso sono ovvii. Per gli altri ci de 
sembrano sicuri: 


Verso 1°: Adsp ICE QVI TRANSIS, dove va avvertito che le i a 


lettere TR fanno nesso, appena visibile. 


Via 2°: SACRA PER hauris. Non v'è altro verbo, che co- 


minci con le lettere rimaste, che per il senso possa sostituirsi. 


| Verso 6°; VINV(m)Que videtur. Questo verbo è chiaramente 
richiesto dal senso. 


Verso 7°: MIRAE pietatis. Il supplemento è suggerito dalla 
frase: o magnum pietatis opus, dell'iscrizione di papa Simmaco, 
| collocata nell’oratorio della SS. Croce, presso la Basilica Vaticana (2), 
che per il tempo non è lontana dalla nostra. IR 


St? nuca 


|. Molto probabili sono invece: 


Verso 1°: AC[cipe, vita; — Verso 2°: atqu]E TVAE NA- 

VIS; — Verso 3°: rel!l]EGE — TIBI PO[rtum. Quest'ultimo supple- 
mento a primo aspetto un po’ singolare, ci sembra richiesto dai pen- 
sieri antecedenti, che assomigliano la vita terrena del cristiano ad una de 
‘ nave, che fa viaggio verso il lido del paradiso. La visione quindi di STE LARVA 
Dio, cioè il vultum Domini, è il termine o il porto del viaggio, in i ASSE 
cui l’anima trova sicurezza e pace. Tale simbolismo è del tutto con- 0 


(1) La parte finora scoperta misura m. 1.125 x 1,015. Le lettere capitali, alte 
10,045, non presentano alcuna particolarità. Vi sono parecchi nessi. 

(2) « Nuovo Bull. Crist. », a. 1910, p. 80: O magnum pietatis opus, mors moriua 
tunc est. Quando hoc in ligno mortua vita fuit. 
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forme alla mentalità del tempo della nostra iscrizione. Nei cimiteri, 
infatti, vediamo spesso pitture e graffiti raffiguranti l’anima sotto 
l’immagine di una nave o di una barchetta, che viaggia verso il porto 
od il faro. 


Verso 6°: ver[VS IN ALTARI. — Sebbene infiniti possano es- 
sere i supplementi di una parola terminante in us, nondimeno, tenuto 
conto del contesto, ci pare più probabile il proposto, che fa opposi- 
zione al videtur finale del medesimo verso. Altri, ad unire questo col 
verso precedente, propone cui]VS. 


Verso 7°: Is]Q(ue) = Isque. — Il supplemento congiunge, senza 
bisogno di verbo, che del resto nel verso non apparisce, il concetto 
del verso precedente col seguente, come meglio dichiarerò in seguito. 


Verso 8°: Unde] POTENTER. — Tale particella mi sembra 
assolutamente richiesta per unire al precedente il senso dell'ultimo 
verso, chè altrimenti è staccato e fuori di luogo (1). Non s’intende- 
rebbe, infatti, perchè il poeta tornasse a parlare del battesimo, quan- 
do già vi ha fatto allusione nei versi 4° e 5°, come più distesamente 
vedremo fra poco. 


Verso 8°: BAPTI[smate lotis o tinctis. — Non v'ha alcun dub- 
bio che la monca parola bapti alluda al battesimo; giacchè non vi 
è altro possibile complemento, se non con parole che significhina 
un tale concetto. D'altra parte il verso esige in quel luogo la fine 
dattilica, e però non pare si possa supplire altro che la parola pro- 
posta. Il verbo poi (t)ribuis vuole un oggetto indiretto, e però converrà 
supplire con una delle due parole proposte. 


Meno sicuri ci sembrano i seguenti: 


Verso 4°: Percipias gra]TIAM. — La frase percipere gratiam è 
quanto mai caratteristica ad indicare la recezione di un sacramento. 
Essa ci viene attestata da fonti non solo letterarie, ma epigrafiche. 
Tuttavia fanno una certa difficoltà: 1) l'essere lunga l’a di gratiam. 
Ma, chi ricordi la trascuratezza dei poeti dell'età, a cui, come ve- 
dremo, appartiene l'iscrizione, non sarà alieno dall’ammetiere una 


(I) Si potrebbe invece di unde, supporre Christe, che parrebbe richiesto dal 


discorso a lui volto, in questi-4 versi finali. In tal caso però il senso di questo ultimo 
verso rimarrebbe affatto slegato. 


- 108 - 


po i 


UA 


Menia” Vale: 

| tale negligenza, tanto più che il nostro autore, nei versi 2 e 4, fa lunga 
la breve finale delle due parole navis e quisquis. - 2) Sembra inol- 
tre troppo lungo il nostro supplemento. che uscirebbe di molto dalla 
verticale degl’inizi di tutti gli altri versi. Ma, poichè è certo che man- 
cano al verso due piedi e mezzo, ed al principio non si vede modo 
di poter supplire un solo mezzo piede, che dia un senso appropriato, 
è necessario che il piede e mezzo sia posto in principio. Del resto 
i non mancano esempi d'’iscrizioni in cui gli inizi delle righe non si 
trovano sulla stessa verticale, ma ne escono fuori parecchio (1). 

Ci rimane da proporre il supplemento all’inizio del 5° verso; ma 
le parole che terminano per IA sono tante, e d’altra parte il conte- 
sto del verso non ce ne suggerisce alcuno in particolare; potrà essere 
glor[IA o grat[IA. Il lettore scelga, o ne trovi altra più adatta che 
ora non saprei suggerire. Per fortuna però, qualunque ne sia il sup- 
SI plemento, esso non compromette affatto il senso generale della com- 

b 106 posizione. 

5 La quale, se apparisce alquanto contorta e slegata, è somma- 
mente pregevole per i concetti che svolge. Nei primi quattro versi 
il discorso è rivolto a coloro che passavano per il luogo, dove essa 
era collocata, per recarsi a ricevere il battesimo e l'Eucaristia. Chi 
ricorda il costume dei cristiani, dei secoli IV e V, deplorato tanto 
spesso dai Padri, di ritardare il battesimo al fine della vita, troverà 13 
ke molto opportuno fin dal principio l’accenno alla brevità della vita 
e l'esortazione a drizzare il viaggio della propria nave verso il para- 

diso, per giungere nella visione di Dio, al porto della felicità. Questa 

grazia otterrà chiunque si accosta a questi due sacramenti, del bat- 

| ‘’tesimo e dell'Eucaristia. Nel primo Dio c’illumina (2), ci comunica 

—_—’ il sale della sapienza (3), c'infonde la virtù dello Spirito Santo (4); 


"0% (1) Vedi De Rossi G. B., Inscriptiones Urbis Romae ecc. Vol. 1°, nn. 7, 221, 
Mo 306, 442, 566. Qualcuno, ad evitare tale aggiunta in principio, che è troppo lunga, 
ito ha suggerito di supplire invece della finale PERHauris, l’altra PERHauseris ore. 
SALA Ma quale supplemento in tal caso alla parola monca TIAM, iniziale del verso? 
be - (2) Perciò il battesimo nei primi tempi fu anche chiamato @otiouée è 
c illuminatio, e nel rito, si consegna in mano al battezzato, il lume acceso. 

(3) Anche questo ricorda il sal sapientiae, di cui sono asperse le labbra del 


À Ò catecumeno. 
Ten (4) Colla parola virtus si può alludere o alla virtus Spiritus Sancti, invocata 
i: nel rito medesimo, per mettere in fuga il demonio dal catecumeno, oppure la virtù 


dello Spirito Santo che discende sul cresimando, 
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nel secondo è offerto sull'altare il suo vero sangue, che ai nostri oc- 
chi sembra vino, ma esso (e qui il discorso si volge a Cristo), è il san- 
gue medesimo che sgorgò, per opera di ammirabile misericordia, 
dal tuo fianco, donde anche miracolosamente elargisti l’acqua per il 
battesimo. i i > 
La dottrina cattolica che sull'altare è il vero sangue di Cristo, 
mentre pure sembra vino, veniva dichiarata, circa il medesimo tempo 
della nostra iscrizione, appunto ai catecumeni, da s. Cirillo, vescovo 
di Gerusalemme, quasi colle stesse parole: Certissime credis panem 
qui videtur, non esse panem, quamquam gustandi sensu ita perci- 
piatur, sed corpus Christi, et vinum, quod videtur, non vinum esse, 
quamquam ita sensus velit, sed sanguinem Christi (1). E S. Giovanni 
Crisostomo, non molto tempo prima, faceva ai suoi neofiti rilevare 
il medesimo simbolismo, accennato nell’iscrizione di s. Lorenzo: 
Mortuo enim Jesu et adhuc in cruce pendente approximat miles, 
latus lancea percussit et exinda aqua fluxit et sanguis. Unum bapti- 
smatis symbolum, aliud sacramenti. (Sermo ad neophytos) (2). 


AI 


L'allusione chiarissima, che dal verso 4° in poi si fa a coloro 
che si accostavano a ricevere i due sacramenti del Battesimo e del- 
l'Eucaristia, ricorda come poco sopra avvertiva il costume comune 
nel sec. IV e negl’inizi del V, di ricevere tali sacramenti in età 
adulta. Tale accenno fornisce un punto d'appoggio, molto prezioso, 
per determinare l’età della nostra iscrizione. E” chiaro, infatti; che 
essa non fu composta se non quando un tale costume era ancora 
generale. Ora è noto che questo, in Roma almeno, cessò verso la 


(!) Catechesis mystagogica 4, 9. 

(2) Molto opportuno poi riuscirà per coloro, che erano per battezzarsi, il ricordo 
del paradiso, al quale acquistavano un diritto appunto dopo ricevuto il battesimo, 
onde S. Cirillo ai suoi catecumeni diceva: Quando igitur Satanae renuntias, omne 
cum illo pactum calcans vetera cum inferno foedera dissolvis, aperitur tibi Dei para- 
disus. (Catech. mystag., |, 9). 
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— metà del sec. V..L'iscrizione pertanto non può essere posteriore a 


tal tempo (1). 

La grande lastra marmorea pare fosse collocata in un luogo 
della basilica per il quale passavano i catecumeni per andare a ri- 
cevere i due grandi Sacramenti. Vi accennano, come sopra dissi, 
le prime parole: Adsplice qui transis. Non sappiamo se la basilica 

.di S. Lorenzo avesse un battistero separato, come il lateranense e 
molti altri in Roma ed altrove; certo è però che v'era, e ne abbia- 
mo due accenni nel Lib. Pont. (1, 234, 244) nelle vite di Sisto III 
(432-440) e di papa Ilaro (461-468), tutte e due quindi del sec. V. 
Ed ora lo conferma chiaramente la nostra iscrizione. Non è certo 
nuovo il costume di collocare iscrizioni nei battisteri, come quelle 
di S. Pietro in Vaticano, del battistero Lateranense, ancora esistente 
di Sisto III, della basilica di S. Michele arcangelo, forse nel vicus 
Patricius, dei battisteri di S. Tecla e di S. Stefano a Milano, di 
Primuliacum, in Gallia, di Calagurris in Spagna, di Tipasa in 
Africa, ecc. (2). A Ravenna si veggono ancora in parte le iscrizioni 
poste dal vescovo Massimiano sulla porta che dal battistero Ursia- 
no conduceva alla contigua cattedrale (3). 

La manifesta professione nel domma della Transustanziazione 
eucaristica dell’epigrafe di s. Lorenzo, è finora unica fra tutte le 
iscrizioni sacre e funebri latine e greche, comprese quelle di Aber- 
cio e di Pettorio d'Autun. Essa quindi è il monumento epigrafico 
più insigne che ci ha tramandato l’antichità, della fede delle anti- 
che generazioni dei fedeli nel grande miracolo eucaristico. 


F. Grossi GonDI s. ]. 


(1) Di questo‘’stesso argomento si servì il ch. G. Rauschen, per fissare, non oltre 
la prima metà del sec. V, la data della composizione del trattato De Sacramentis 
dello pseudo Ambrosio, nel quale appunto si fa allusione ancora al costume generale 
del battesimo degli adulti. (Florilegium Patristicum. Fasc. VII, Bonnae 1909, p. 93). Alla 
stessa epoca ci riporta l'uso della parola paradisus, che, ignota all'epigrafia cristiana 
dei primi tre secoli, comincia ad apparire nella seconda metà del sec. IV. Cf. IHM: 
Damasi Epigrammata, 2), 95; De Rossi: Inscript. Christ. Urbis. Romae I, n. 317 del- 
l'anno 382; Le BLANT: Inscript. chrét de la Gaule, n. 516, dell'anno 449 (?). Cfr. 
anche Corpus Inscript. Lat., Vol. V, 6218 e per l'Africa l’iscrizione di un Dalma- 


| fius, oggi nel Museo di Cartagine. 


(2) Grossi Gonpi F., Trattato di epigrafia cristiana, ecc., p. 334 e segg. 
(3) V. GARRUCCI R., Storia dell’arte cristiana, ecc.; tav. 228 e pp. 37, 38. 
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NOTIZIE 


SCAVI ED ULTERIORI ESPLORAZIONI 
SOTTO LA BASILICA DI S. SEBASTIANO. 


Dopo le esplorazioni fatte a s. Sebastiano nei primi mesi del- 
l'anno 1921, delle quali resi conto con uno speciale articolo nel 
precedente fascicolo (pag. 3-14), .si è continuata qualche ulteriore 
ricerca dalla Commissione di archeologia sacra, in quel gruppo 
monumentale, e precisamente in quella profonda cavità che si è 
ivi scoperta presso l’ipogeo dei graffiti da me descritto, sperando di 
poter proseguire lo sterro di quel luogo di così grande importanza. Ma 
due ostacoli hanno impedito la prosecuzione dei lavori; cioè la in- 
filtrazione continua dell’acqua sotterranea ed il terrapieno su cui 
poggia il campanile della Chiesa, il quale ci impedisce di avanzarci 
più oltre. i 

Con tutto ciò qualche altra esplorazione si è potuta eseguire: 
e volendo renderne conto in queste « Notizie », riprodurrò qui ap- 
presso quella pianta che fu già pubblicata come Tavola I nel fascicolo | 
precedente. È 

Nel decembre 1921 si è dunque eseguito un piccolo scavo in 
quell'area che è segnata D nella nostra pianta, sulla quale area 
si aprono gli ingressi dei tre sepolcri adorni di pitture e di stucchi, 
cioè quello di Clodio Ermete (A), degli « Innocentiores » (B) e del- 
l’ascia (C). — Lo scavo si è fatto nel punto F, accanto al muro E 
di fondazione della basilica; ed ivi si è constatato che il piano an- 
tico si trova ad una maggiore profondità di 4 metri, sicchè il disli- 
vello fra questo piano antico ed il pavimento della basilica di San 
Sebastiano è di 13 m. — E questa profondità conferma l'etimologia 
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del nome dato a quella località detta Catacumbas (da Kiyfos= con- 
cavità). Ivi si è messa allo scoperto la parete tondeggiante del tufo 
che continua al disotto e si è constatato che vi furono aperti dei 
loculi e che nel piano stesso si scavarono alcune forme sepolcrali. 
Altre iscrizioni si sono pure scoperte continuando lo scavo a tra- 
verso ed al di là del muro di fondazione della Basilica, là dove si 
era già scoperta qualche tempo fa la bella iscrizione greca di An- 
kozia, già da me pubblicata, la quale è certamente cristiana, avendo 
i simboli del pesce e dell'ancora. 

Ed ora darò qui tutte riunite, partendo dal sepolcro A di Clodio 
Ermete, queste altre iscrizioni scoperte lungo il tratto F_G, le quali 
devono giudicarsi cristiane, pur sembrando velatamente cristiane, 
E perchè se ne vegga insieme tutto il gruppo per i necessari confronti, 
ripeterò anche le due prime, già pubblicate in questo Bullettino (1). 

Queste iscrizioni erano affisse alla parete stessa scavata nel tufo 
e sono quasi tutte ancora al loro posto. 

Erano dunque in un cimitero all'aria aperta ma praticato nella 
cavità delle catacombe in modo assai singolare, Ecco le iscrizioni: 


ENQAAA IO 
KEITAI QEO 

NOH IAIC EYC 

EBHC IIPAEIA 

CEMNH KAI KA o 
AH CO®H TEAMA (2) 


T- ANKQTIOC EIADSPOAITOC 
ANKQTIA - IPHNH - CYMBIQ 
KAI - I. ANKQTIOC - POYDOC 
KAI - T - ANKOTIOC - POYDEINOC 
MHTPI - ATAIHTH - DIAOGOEQ - KAI 
DIAOXHPA - KAI - DIAANAPQ - KAI 
PIAOTEKNQ + MNEIAC - XAPIN (3) 


(pesce) (ancora) 


(1) V. Nuovo Bull., 1920, pag. 10-11. 

(2) «Qui giace Teonoe, fanciulla pia, mite, casta, bella e sapiente insieme » 
(Nuovo Bull., 1920, pag. 11). 

(3) « Cajo Ankozio Epafrodito ad Ankozia Irene consorte e Cajo Ankozio 
Rufo e Cajo Ankozio Rufino alla madre diletta amante di Dio, amante della vedova, 
amante del marito, amante del figlio, per memoria », (Nuovo Bull., 1920, pag. 10). 
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eguono non si sono ancora pubblicate. 


| AAKIMOC KAI IOPEYMATIA (?) 
| — KPICIIH ©YTATPI GEODIAE 
CTATH - MNHIC XAPIN (sic) 
® A? (1) 


-R.- 
CLAVDIAE 
PITHANE 
MATRI 
KARISSIMAE 


(palma) 1 (palma) 
(piccolo titoletto 0.20 % 0.30). 


M - M (memoriae) 
3 L . POMP - MOTILI . 
ALEXANDRI - VIXIT.A.I.M.-XI.D 
L - POMP - ASCANIVS - ET . MOTILIA 
ALEXANDRIA - ALVMNO . F . 


«M. VLPI - ITHARI 
QUVI - VIXIT - AN. I.M.V 
D - XVII - FECIT - SATRIA 
THALLVSA . AVIA . M (avia matris?). 


AELIAE 
PARTHENOPE 
AGATHOPVS 
CONIVGI 
B.M-F. 


La presenza di queste singolari iscrizioni fa supporre che anche 


> i tre sepolchi contigui A, B, C, adorni di pitture e di stucchi, se anche 
| in origine furono pagani, sieno poi divenuti cristiani, come prova 


| Si è verificato eziandio che appresso al punto G, dove è il ter- 
Ds | rapieno su cui poggia il campanile della Chiesa, comincia ad appa- 


i 


SS Vert - get > 
|_ (|) Alchimo e Poreumazia (?) a Crispe, figlia amantissima di Dio — per me- 
moria. — I nomi delle persone sono incerti, come anche le due ultime lettere. i 


rire un muro laterizio con due feritoie che sembra indizio di un altro 
sepolcro, come gli altri precedentemente scoperti nei punti A, B, C. 
Sarebbe dunque di grande importanza per conoscere la vera forma 
di questo singolare sepolcreto, di proseguire lo scavo oltre il punto 
segnato G nella nostra pianta, cioè al di là del muro di fondazione 
della Basilica; e ciò anche allo scopo di ritrovare l’antico passaggio 
che dall'area esterna della campagna metteva a quest'area interna 
dei sepolcri prima della costruzione della Basilica. — Ma per com- 
pletare lo scavo da quella parte è necessario demolire il campanile 
che sovrasta al terrapieno. — Questo lavoro potrebbe farsi, e si è ap- 
provato tanto dal Ministero quanto dalla Commissione di archeologia 
sacra, non avendo quel campanile.alcun valore nè storico nè artistico; 
ma vi è la difficoltà della grande spesa che importerebbe, — E’ da 
sperare però che possa fra non molto eseguirsi; ed allora si potrà ri- 
solvere il problema di questo singolarissimo gruppo di tombe, sul 
quale deve ancora riservarsi il giudizio definitivo fino a tanto che tutto 
sia esplorato lì intorno e che almeno sia data la illustrazione completa 
dei tre sepolcri A, B, C, illustrazione che attendiamo dal dottor 
Mancini dell'Ufficio Scavi. 

Intanto però, la Commissione di archeologia sacra ha provve- 
duto a togliere un’altra volta temporaneamente l’acqua che inonda 
quasi sempre il profondo ipogèo dei graffiti M N, allo scopo di 
studiare meglio il punto ove è la fascia di calce, con i graffiti diretti 
agli apostoli e la nicchia aperta lì sotto come si vede nella Tav. III 
del fascicolo precedente. 

Tolta, pertanto, l’acqua, ed essendosi potuto scavare dentro 
quella nicchia, si è constatato che veramente essa aveva tagliato 
un preesistente cunicolo bd-ac (v. il grafico annesso, pag. 113). Nel 
mio speciale articolo accennai al sospetto, condiviso anche dal col- 
lega P. Grossi Gondi, che lì si fossero potute nascondere le reliquie 
degli apostoli, entro due cassette, se fossero state delle ossa; ed ac- 
cennai a tale sospetto facendo però le più ampie riserve e dicendo 
espressamente che il nascondiglio si sarebbe potuto riconoscere anche 
in un altro punto, ma sempre intorno a quel sotterraneo. — Però quel 
sospetto non potrebbe dirsi in alcun modo fantastico; perchè se quel 
cunicolo fosse stato fuori d'uso avrebbe potuto servire assai bene 
di nascondiglio. — Ed aggiungo ora, come conferma, la testimo- 
nianza del martirologio di Adone, nel quale si legge che i corpi di 
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- In tale ipotesi pertanto, si dovrebbe dare un'altra spiegazione a 
uella apertura che si vede sotto la fascia di calce; ed essa si po- 


fascicolo. 

«Ma ad ogni modo ciò che dopo le ultime esplorazioni si è po- 
tuto accertare con sicurezza si è che la scala B conduceva ad un ipo- 
géo che finiva nel punto M dove è la fascia di calce con i graffiti, 
e che fu più tardi prolungato fino al pozzo P. Dunque la scala B 
non fu fatta per condurre al pozzo, ma bensì ad un ristretto ipogéo 
dove erano venerati gli apostoli. E ciò basta per mettere quel luogo 

cin relazione con la memoria locale. 


o. M. 


Il. 


| DONO DI UNA ISCRIZIONE ONORARIA ROMANA 
AL MUSEO CRISTIANO LATERANENSE. 


© la pietra tombale che chiudeva il sepolcro gentilizio della 
dA amiglia Grossi-Gondi; e con sorpresa dei proprietari si constatò che 
: SN quella pietra conteneva nel rovescio una antica iscrizione. Invitato 


Li . dal mio. giovane discepolo, oggi egregio comm. Augusto Grossi- 


» NT) «Erat autem in loco ubi decollati sunt cuniculus antiquus. Hunc emundantes 

a 

| noctanter christiani, simul in unum eorum corpora sepelierunt non longe ab urbe 
na via Salaria ». (Martirol. Adonis, 3 Decembre). 


Ni 
:: 
; 


Gondi, esaminai quella epigrafe, e vi riconobbi il testo di un elogio Da :; 
della nobile matrona cristiana Anicia Faltonia Proba. Il testo della 


epigrafe era stato già pubblicato nel Corpus inscriptionum latinarum, 
ma si credeva perduto l'originale: e perciò, attesa la sua importanza, 
io ne feci una breve illustrazione nel periodico Romische Quartal- 
schrift, 1894, pag. 134, per invito del direttore, Mons. A. De Waal, 

La iscrizione, che proveniva dal monte Pincio, fu portata in 
casa dei proprietari, dove stette fino a pochi mesi fa: e, recente- 
mente, i fratelli P. Felice Grossi-Gondi, nostro collega, ed il sullo- 
dato comm. Augusto Grossi-Gondi ne fecero generosamente dono 
al museo cristiano lateranense, dove io l'ho fatta collocare nella 
grande loggia della collezione epigrafica innanzi alla parete XII, 
contenente le iscrizioni dei nobili personaggi, sotto il n° 37. 

L'epigrafe di Faltonia Proba appartiene all'anno 395, in cui 
fu console il suo figlio Anicio Ermogeniano Olibrio, il quale, insieme 
alla sorella Anicia Giuliana, dedicò l’epigrafe alla madre. Eccone 
il testo, che è composto di linee assai corte, come sono indicate 
nella nostra copia. 


ANICIAE (Faltoniae) | PROBAE - FIDEI - NOBILITA | TIS . ANTIOVAE 
ORNA | MENTO - ANICIANAE | FAMILIAE - SERVANDAE - AG | DO 
CENDAE . CASTITATIS | EXEMPLO - CONSVLVM | PROLI - CONSVLVM 
(ma) | TRI - ANICIVS - HERMOGE | NIANVS . OLYBRIVS . V . GC] 
CONSVL - ORDINARIVS | ET. ANICIA . IVLIANA . GC. F|EIVS. DEVO 
TISSIMI . FILII | DEDICARVNT —  (G.I.L-. VI. 1755). 


Questa importante iscrizione di quella nobilissima matrona cri- 
stiana che fu lodata da s. Girolamo e da s. Agostino, sta assai bene | 
nell’insigne museo epigrafico lateranense, ove sono i ricordi di altri 
illustri personaggi cristiani che fiorirono in Roma nel. secolo quarto | 
e dove sono anche i monumenti del papa Damaso, il suo grande con- 
temporaneo. 


O. M. 
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‘ISCRIZIONE CONSOLARE CRISTIANA INEDITA 
DI VILLA MATTEI. 


. Essendo addetto alla compilazione del Catalogo delle opere 

| d’arte antica non conservate nei musei dello Stato, fui incaricato 

3) dal Prof. R. Paribeni, Direttore dell'Ufficio Scavi, di compilare un 

| inventario degli antichi oggetti della villa Celimontana Mattei, già 

Hofmann, tuttora sotto sequestro come appartenente a suddito ex- 

nemico. In questo lavoro mi sono imbattuto in una iscrizione cri- 
‘stiana consolare inedita che è del seguente tenore: 


LOG - DECIAE 
RECESSIT . DIE 
«| X +» KAL - APRIL 
POSCONS OPILIO (nis) 
(0.68 X 0.45). 


. « Locus Deciae — recessit die — X - Kalendas Aprilis — post 


Si ppeadgiori peo ». 


1 Essa manca nelle Inscriptibnes del De Rossi nè è menzionata 
dal Silvagni nel. suo articolo. del « Bull. comun. » 1916, pp. 228-233; 


Listenazio fatto per i proprietario d villa nel giugno 1915: ma 
da . Pollack me ne ha gentilmente ceduto la pubblicazione (1). 

È SE4 sola cosa che merita di essere rilevata nel breve testo di Villa 
Mattei è è la data consolare del « postconsulatum Opilionis ». — Due 
o | sono gli Opilioni, i quali furono consoli ordinari per il solo occidente, 


“a ( ) Ringrazio il prof. Silvagni il quale possedendo le schede di G. B. De Rossi, 
iiipellato in proposito dal prof. O. Marucchi, ha assicurato che la piccola iscri- 
non vi è indicata. 


uno nell’anno 453, l’altro nell’anno 524. Il Salvagni ‘nell'articolo ci- 
tato, nota l, attribuisce al primo il prenome « Flavius », al secondo 
il prenome « Rufius » ed il nome « Venantius »: ma qui manca 
anche questo ausilio. lo però propendo per la data più antica, a 
causa della mancanza del tratto orizzontale soprastante alle abbre- 
viazioni, caratteristica che ci riporta ad una data anteriore al 473, 
giusta quello che dice il Silvagni stesso 1. c. pag. 232, nota 2. 


| Dott. PaoLINo MINGAZZINI. 


IV. 


IMPORTANTE SCOPERTA SULLA VIA SALARIA. 


“i Nel decembre 1921 eseguendosi una nuova costruzione alla destra della via 


Salaria Nuova, venendo ida Roma, ed a breve distanza dal Cimitero di Priscilla, si 
sono scoperte alcune gallerie assai devastate di un antico cimitero cristiano: e dalle 
pitture di alcuni arcosoli e di alcuni cubicoli si è riconosciuto essere quello stesso che 
fu scoperto nel 1578, cioè una parte del celebre Coemeterium Jordanorum. 

La Commissione di archeologia sacra si è subito interessata di tale scoperta ed 
ha fatto sterrare l'antica scala onde dare libero accesso al sotterraneo e rendere pos- 
sibile lo scavo. — E frattanto il segretario della Commissione suddetta, Mons. Carlo 
Respighi, ha incaricato l’egregio ispettore delle Catacombe, Dott. Enrico Josi, che ha 
sorvegliato l'esplorazione del monumento, di scriverne una relazione. Ma essendoci 
questa giunta in ritardo, sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(La Direzione). 
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NECROLOGIA () 


IL 
LUIGI DUCHESNE. 


Una gravissima perdita ha fatto la scienza il 21 aprile 1922 con 
la morte di Monsignore Luigi Duchesne, membro dell’Accademia di 
| Francia e Direttore, da oltre venti anni, della scuola francese di ar- 
i proce in Roma e. membro del Consiglio di Direzione del nostro 
i « Bullettino ». 

Le due opere principali che resero illustre il nome del Duchesne 
sono la edizione critica del « Liber pontificalis» e la pubblicazione 
fatta insieme a Giovanni Battista De Rossi del martirologio gero- 

| miniano, miniera inesauribile per le ricerche agiografiche. 
Ma nella edizione del « Liber pontificalis » si palesò tutto l’a- 
‘cume critico e tutta la vasta erudizione del dotto francese, il quale 
Na Ds l'età delle varie recensioni di quel preziosissimo documento, 
. che imolti attribuivano erroneamente ad Anastasio bibliotecario, e 
lo illustrò con note abbondanti che possono considerarsi quasi al- 
| trettante compendiose dissertazioni di storia ecclesiastica, di ar- 
. cheologia cristiana e di topografia di Roma nell'alto medio evo. 
Un altro lavoro di grande importanza che a lui dobbiamo è 
| quello che ha per titolo « Les origines chrétiennes », in cui trattò 
| con somma competenza i più gravi problemi della storia primitiva 
della Chiesa. Ivi per il primo si oppose alla teoria di G. B. De Rossi 
. sul possesso legale dei cimiteri cristiani, che secondo il dotto ro- 
‘mano, avrebbe ottenuto la Chiesa nascondendosi sotto l'egida pro- 


. (1) Il presente fascicolo aariene all'anno 1921, ma fu pubblicato nell'estate 
. del 1922; e perciò vi abbiamo inserito due brevi necrologie che si riferiscono al 1922, 
per non ritardarle troppo fino al seguente fascicolo. 
dol 


tettrice dei collegi funeratizi. E la vivace polemica derivata dalle 
sue osservazioni ridestò lo studio di tale difficile problema; e quan- 
tunque esso non sia completamente risolto, pure oggi si propende 
a riconoscere che se la ipotesi del De. Rossi sui collegi funeratizi, 
non può accettarsi nel modo come il grande archeologo la presentò, 
pure si deve tener conto anche di essa debitamente modificata 
nello spiegare il possesso legale dei cimiteri cristiani, ammet- 
tendo però che per tale possesso hanno influito anche altri elementi 
e che spesso la spiegazione può darsene caso per caso. 

Deve anche ricordarsi il bel volume da lui pubblicato sulle 
Origines du culte chrétien (1898), che può dirsi un trattato magistrale 
di antica liturgia. 

L'ultimo suo poderoso lavoro fu quello della « Histoire de l’E- 
glise ancienne », opera dottissima che, in tre volumi, va dai tempi 
apostolici fino al secolo quinto; e nella quale può giustamente 
apprezzarsi la sua meravigliosa erudizione storica e patristica. E' 
difficile indicare tutti gli scritti minori del Duchesne, il quale pro- 
fondeva i tesori della sua dottrina specialmente nel suo prediletto 
periodico delle « Mélanges de l’école francaise », ma che trovava 
anche tempo di scrivere in altre riviste e che onorò pure di qualche 
suo articolo il nostro « Nuovo Bullettino ». 

Nel Congresso internazionale che tennero in Roma gli archeologi 
cristiani nel 1900 fu acclamato Presidente e tenne con grande onore 
quel posto e pronunziò importanti discorsi. Fu pure eletto Presi- 
dente della Società delle conferenze di Archeologia cristiana fon- 
data dal De Rossi nel 1875, delle quali il nostro Bullettino pub- 
blica regolarmente i verbali delle sedute; ed egli in quelle adu- 
nanze domenicali fece dotte comunicazioni ed assistè assiduamente 
alle sedute, fino a quella del 2 aprile 1922, in cui si interessò in modo 
speciale agli ultimi scavi di San Sebastiano, illustrati nel nostro 
Bullettino. 

Il Duchesne fu un luminoso esempio di dotto cristiano, come 
prima di Lui lo era stato il De Rossi, giacchè unì in bell’accordo 
la scienza con la fede più sincera e con la più edificante pietà; e 
fu devotissimo della sede apostolica, alla quale può dirsi che Egli 
abbia innalzato un monumento immortale con la sua opera insigne 
sulle biografie dei romani Pontefici. 


O. M. 
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CLEMENTE HAASS. 


x 


Dobbiamo anche partecipare con vero dolore ai nostri lettori la 
| morte avvenuta il 26 marzo 1922 del Comm. Clemente Haass-Spit- 
hoever, che fu, insieme al vivente fratello Cav. Enrico, solerte editore 

._ del « Nuovo Bullettino » per molti anni. 

Il Comm. Clemente Haass, che esercitò nobilmente il commercio Di. 
librario, si addestrò fino dalla prima giovinezza ai severi studî fisici ; = 
Sto, e matematici, ma poi si applicò con grande amore agli studî storici > 
e raccolse una scelta libreria di opere riguardanti le storiche disci- ML 
pline; ed alla lettura di esse dedicava tutto il tempo che gli restava TAR 
libero dalle altre sue occupazioni. — Onesto fino allo scrupolo ed 
ottimo padre di famiglia, lascia in tutti i suoi parenti ed amici il più 
caro ricordo delle sue virtù: e noi della Direzione non potremo di- 
menticare mai la:sua signorile cortesia e quanto egli amò questa pub- 
blicazione che a lui ed al suo fratello era stata affidata dall’indimen- 
ticabile loro padre, Guglielmo Haass, a cui noi ci rivolgemmo subito 
. dopo la morte di G. B. De Rossi nel 1894 per la continuazione del PERI 
| Bullettino. csi 

O. M. 


i r AVVERTENZA IMPORTANTE. — Nelle due tavole VII-VIII 
_ del sarcofago di s. Elena pubblicate nel precedente fascicolo 1-2 del 

1921, avvenne per distrazione (non imputabile affatto all'autore Com- 
mendatore Franchi de” Cavalieri) un errore che è necessario rettifi- 
care. — La dicitura sotto la Tavola VII Disegno nella collezione Dal ; 5; 
Pozzo (Windsor) va posta sotto la Tavola VIII; e la dicitura Disegno te EU 
di G. B. Piranesi va posta sotto la Tavola VII. 
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PAOLO AMADUCCI 


‘ NEL CIELO DE CONTEMPLANTI 


S. PIER DAMIANO 


(Ravennate) 


Saggio di .-una interpretazione ‘nuova della. 
“DIVINA COMMEDIA 


ll volume offre un nuovo saggio di -interpretazione. della Commedia dantesca, secondo la teologia di 
5. Pier Damiano. Importante pubblicazione, dunque în quest'anno in cui si celebra il Vi Centenario dantesco; 
Il volume, di pag. 220, in 4° grande cop elegante copertina litografata»è messo in vendita al prezzo di 


LIRE TRENTA 


Dirigere le richieste agli EDITORI ALFIERI & LacRoIx - Roma - Via Zanardelli, 7 
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VLADIMIRO. 2 e 


NIE: 


E L'ICONOGRAFIA D'OLTRE TOMBA 


Studio di iconografia dantesca ‘ad iniziativa della Biblioteca Vaticana, che illustra i tesori 

di miniature dantesche in essa contenuti, per lo più affatto sconosciute tra cui la serie 

integra dell'Apocalisse Veronese Vat. lat. 39, alluminato ai giorni di Dante del formato 

35 x 50; in elegante cartella uso pelle, con 70 pagine di testo, 40 tavole in fototipia e 
10. tavole in tricromia. 


=” 


In sottoscrizione 


LIRE CENTOVENTICINQUE 


Ad edizione compiuta il prezzo del volume sarà notevolmente accresciuto 


° Richisdete circolari è scheda di sottoscrizione ogli 


. Editori ALFIERI & LACROIX - Roma (41) - Via Zanardelli N. 7 
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0 gioia con cui il padre accoglie it TA 


di Vot. VII 


LIBER - 


: fi. PONTIFICUM | 
PUBBLICATO AUSPICE. IL NUOVO ARCIVESCOVO DI MILANO 

CARD. ACHILLE RATII da 
PER CURA DEI DOTTORI L GRAMATICA EG. GALBIATI 


ZI 


L A del Liber Diurnus sf fu a sin dall anno in cui SÙ 
‘ noscritto fu trovato nel 1889 da' mons. Ceriani. Nel 1892 essa. fu ‘cominciata : | 
non condotta a termine. ‘Il card. Achille Ratti, per tutto il tempo che fu prefetto 
della Biblioteca Ambrosiana, ne ‘auspicò: la pubblicazione, accumulando note, api. 
punti, citazioni. Il ‘volume; che ora; "Vede la luce, fu offerto, nella sua prima ‘copia, | 
al cardinale per la sua: entrata a Milar 


dilano. Il cardinale. lo accolse con l'intensa. 
o ‘atteso da lunghi. anni: | entusiasticamente. 
Il volume, riprodotto per tutte le sue 321 pagine in fac-simile, è preceduto al 
uno studio dei dottori Gramatica ie “Galbiati, che ne dicono gf origine, la -forma= i 
‘ zione, ne fanno la storia in generale, ne ‘ danno l'età ‘e il ‘luogo di nascita, ne ma 

dicono il valore paleografico. .]l volume: è, ‘nell'insieme, ben, degno della materia 
che: tratta: pubblicato con tutte le cure che l’arte tipografica può avere per una | 
. grande edizione, e vuol diventare. i compagno ‘di studio per tutti ‘coloro che di 
storia ecclesiastica e di | paleografia hanno dimestichezza. 3 ‘VDR 


| ) Vola ind ara rilegato alla bodivindi con co- 
| pertina a ‘due’ colori; di:70 pagine di testo e LXXXI 
tavole che portano riprodotte ‘in foto-litografia a colori 


tutte le ‘pagine del: Liber Diurnus. 


Prezoi, Lite 150. i e 


‘Indirizzare le richieste con AUS ra sgli E Editori ALFIERI & LacnODE 
ROMA (I: via Zanardelli, dia | fi 
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N. NUOVO. |“ BULLETTINO DI 
ARCHEOLOGIA. CRISTIANA | 


sì Lib ogni: trimestre in ui di dine 40 pagine, icon almeno 
4 tavole fuori testo. L'abbonamento annuo è di L.. 35,- e Frs. 35,- 
per l'Estero, da inviare agli Editori Alfien & ‘Lacroix - Roma (Il), 
Via Zanardelli, 7.. Gli abbonamenti si ricevono anche presso le nostre 
seguenti succursali: Roma, Piazza di Spagna, 84-85 (Libreria Spithéver) 
.. Milano, via Mantegna, 6 - Napoli, via Medina, 61 - Firenze, via Cavour, 4: 


‘Bartoli Prof. Alfonso | SE ‘Hermabin Prof. Federici UTD | ‘Paribeni Comm. Roberto > 
i cocBalbe Mons, Francesco* viJosi Dot. Enrico. i s0 RU Pesarini. Comm; Sante 
‘Delattre Ps ‘Alfredo PIUPARAAI IO Kiauzler. Barone Rodolto | i Profumo Comm. Prof. Attilio 
\Duchesne) Mons; Ewigi i Marucchi: Comm. Prof. Orazio 4 Silvagni: Prof. Angelo 
ERG Franchi De' 'Cavalien Comm. Pro DRG Munoz Comm, Prof. ‘Antonio. 11.01) Stormajolo: Mons, Cosimo lo, 
Ni Grossi-Gondi P. Felice | È Orsi ‘Prof; Paolo ; ) 000 e Wilpert Mons, Giuseppe 


si h ù Su ci È | ELENCO DEI COLLABORATORI | 


'alu'o e'ala'2's/o (ua a geo Vle 4'e.do 00,00 «o» 0'o'ela ed e.9 00 /0/s 8 = oloo,elald sa nno ola ne 


S DSINKDBICIIARZI 


| RASSEGNA D' ARTE ANTICA 
LP MODERNA. . uu ni $ 


o  Diterta pa CORRADO RICCI ate; f- 


‘Si pubblica Lcanimuiii in fudiegli di ‘oltre 36 pagine su carta di 
gran lusso, con numerosissime illustrazioni nel testo, tricromie, 
acqueforti, silografie, ecc. Essa è la più importante rivista 
d'arte italiana. Prezzo di abbonamento i in Italia L. 50, 
Estero Frs. 50,—. In busta con spedizione rac- e I 

comandata in Italia L. 60,- Estero Frs. 60,-. î i. DIR 
‘ Fascicolo separato nel Regno L..5,-. MS 


s) 


i i Diriggre le lie agli Editori MIR & Laconi Roma (11), Via Zanardelli, tà n 


LES DISTVICS S DIGIOS DRBQIIACIIARBIITZIATRZIOZIO 


Recentissime pubblicazioni | Recentissime pubblicazioni 


PAOLO AMADUCCI 


NE CIELO di CONTEMPLANTI 


‘S, PIER DAMIANO. 
i (Ravennate) 


sazio di «na interpretazione nuova della 
: DIVINA COMMEDIA, 


Il volume offre un nuovo saggio di interpretazione ‘della Commedia dantesca, secondo la teologia di 
S. Pier Damiano, Importante pubblicazione dunque, in quest'anno in cui si celebra-il VI Centenario dantesco, 
Il volume, di pag. 220, in 4° grande con elegante copertina litografata, è messo in. vendita al prezzo di 


Lire TRENTA 


Tiiiyore le richieste agli. EDITORI ALFIERI & LAGROIX - ‘Roma - di Zanardelli, 7 


n 
| 


Siete e 


VIADIMIRO GA I 


T E” 


E L'ICONOGRAFIA D'OLTRE TOMBA 


voLunE | 


Studio di iconografia dantesca ad iniziativa della Biblioteca Vaticana, che illustra i tesori di. 
| miniature dantesehe in .essa'contenuti, per. lo più affatto sconosciute, tra cui la serie integra del- | 
‘l’Apocalisse Veronese Vat. lat. 39, alluminato ai giorni di Dante, del formato 35 50, in elegante 
cartella uso. pelle, con 70 pagine di ‘testo, 40 tavole in fototipia e 10 tavole ‘in tricromia. 


* In sottoscrizione 
‘Lire CENTOVENTICINQUE 


Ad edizione compiuta il prezzo del volume sarà notevolmente accresciuto 
Richiedere citcolari e scheda di sottoscrizione aglì 


| Editori ALFIERI & LACROIX - ROMA (11) - Via Zanardelli N. 7 


f 


| ABBIAMO PUBBLICATO. IL ti FASCICOLO DEL 


| BOLLETTINO. 
del 


Reale Biiuto dA se i 


i IL Bollettino. è: Te di dell ini, aa fonde ‘lla È 
| fine dello scorso anno, è gia in funzione sotto la direzione di N 
| Lc Corrado Ricci. Il . è anche, naturalmente, 1 dire }; lee. della 


. dei locali bai esso nel Palazzo i pi sconì; ri è alato. di 


fondato ; l'articolo è illustrato da tre tavole in fatobipia! A. Bertini 
, parla dell' Istituto. analogo di Parigi, Ugo Monneret de Villard. ‘co. 
|. mincia il vero e proprio bollettino, con un saggio di bibliografia 
vi dell arte. cristiana in, Egitto, che sarà ‘continuato nei prossimi fasci. 
| coli. La rivista riempie una lacuna deplorata della vita intellettuale 
nostra ; ; dalla necessità di essa è ovvio trarre i migliori auspici per 
| la conoscenza e la diffusione sugli rivista” stessa. 


Banca, di 32 RI di "ai con iL \ 
pertina ‘a ‘ colori, del formato 17'/,X. <25. i 


ABBONAMENTO ANNUO 05 20 —. UN NUMERO SEPARATO L. 3,50 
Agli abbonati di Pasiano d'Ale Antica e Moderna il Dino, è ceduto per L. 10 annue 


lion le a con cartolina Vaglia egli Feditor ALFIERI & LACROIX 


ROMA (11) - Via pipe fis e 


